fondato 


Oggi nella maxi aula 3 del tribunale 
di Torino il PM Andrea Padalino ha fatto 
la requisitoria al.processo contro gli 
antirazzisti torinesi. Ha chiesto pene va- 
riabili tra l’anno e mezzo e i cinque anni 
e mezzo, per un totale di 80 anni. Con 
la-grazia che lo contraddistingue ha de- 
scritto gli antirazzisti come “squadristi” 
che non hanno il coraggio di rivendicare 
le proprie azioni, dediti alla violenza, 
professionisti con tanti carichi pendenti. 

II PM tenta di screditare con epiteti 
infamanti chi in questi anni si è battuto 
contro le leggi razziste, i CIE, le retate 
dei senza documenti, la violenza di 
fascisti e leghisti. 

Nel mirino di Padalino l'assemblea 


antirazzista, che già nel 2010 tentò. 


senza successo di trasformare in un’as- 
sociazione a delinquere. Venne smentito 
dalla Cassazione ma non mollò la presa, 
imbastendo ben due processi con 67 
imputati. Lo scopo è ottenere condanne 
più gravi, eliminando il vantaggio della 
continuazione. 

La prossima udienza per le arringhe 
dei difensori è fissata venerdì 16 gen- 
naio. Il giorno stesso o poco dopo verrà 
emessa la sentenza. 

Nei prossimi mesi si concluderà la 
seconda tranche del processo: Padalino 
vorrà pestare duro anche in quell’oc- 
casione. 

Nel descrivere l'assemblea antirazzi- 
sta l'ha definita come un ambito antago- 
nista, in cui sono confluite anime diverse 
tra cui alcuni esponenti “di spicco” della 
Federazione Anarchica Italiana. Chi ha 
una mentalità gerarchica pensa che le 
relazioni di dominio siano le sole pos- 
sibili. Impossibile per il PM cogliere la 
diversità intrinseca delle relazioni tra 
uomini e donne liberi. 

Vale la pena fare un passo indietro 
per cogliere la lucida criminalità delle 
richieste di Padalino. 

Siamo a cavallo tra il 2008 e il 2009. 
Sono anni terribili. La propaganda xeno- 
foba e razzista martellante è la colonna 
‘ sonora di provvedimenti che perfeziona- 
no un apparato repressivo, che sancisce 
un diritto diseguale, per chi ha in tasca i 
documenti e per chi non li ha. 

E’ in questo periodo che vengono 
inventati il reato di immigrazione clande- 
stina, i respingimenti collettivi in mare, 
che trasformeranno il Mediterraneo in 
un sudario. Nei CIE la detenzione am- 
ministrativa, in se un ossimoro, passa da 
due a sei mesi di reclusione: i prigionieri 
— per Padalino sono ospiti - danno vita 
ad un'estate di rivolte e di fuoco. Due 
anni dopo il periodo di trattenimento 
arrivò a un anno e mezzo. Solo di recen- 
te, dopo anni di sommosse che hanno 
fatto a pezzi il sistema CIE, il periodo 
di reclusione è stato ridotto a tre mesi. 

Negli ultimi vent'anni il disciplina- 
mento dei lavoratori immigrati è stata 
ed è tuttora una delle grandi scommesse 
dei governi e dei padroni: 

Nel nostro paese è stata costruita 
una legislazione speciale per gli immi- 
grati, persone che, sebbene vivano in 
questo paese, devono sottostare a rego- 
le che ne limitano fortemente la libertà. 

Chi si oppone alle politiche e alle 


.. leggi discriminatorie e oppressive nei 


confronti degli immigrati entra nel mirino 
della magistratura. 
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Torino: Padalino chiede 80 anni di galera per gli antirazzisti 


“Non siamo qui per difenderci” 


La rivoluzione sociale 
nel Kurdistan Turco 
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Nell’assemblea antirazzista si intrec- 
ciarono percorsi e lotte. 

Per quelle lotte la Procura torinese 
chiede 80 anni di galera. 

Si vuole ad ogni costo ottenere con- 
danne per togliere di mezzo compagni 
e.compagne attivi nelle lotte. 


Furono tantissime le iniziative di 


quegli anni. Iniziative che, sia pure di mi- 
noranza, contribuirono a tenere accesi 
i riflettori ed a sostenere le lotte dentro 
i CIE, contro lo sfruttamento del lavoro 
migrante, contro la militarizzazione delle 
periferie. 

Vogliono tappare la bocca e legare 
le mani a chi si ostina a voler cambiare 
un ordine sociale feroce, ingiusto, pre- 
datorio, razzista. 

| 67 attivisti coinvolti nei due pro- 
cessoni sono accusati di fare volantini, 
manifesti, di lanciare slogan, di dare 
solidarietà ai reclusi nei CIE, di contra- 
stare la politica securitaria del governo 
e dell’amministrazione comunale. In 


altre parole sono accusati di avere idee 


scomode, che si traducono in scelte 
politiche scomode. 

L'intero impianto accusatorio della 
procura si basa su banali iniziative di 
contestazione. 

Nel mirino il “cacerolazo” — 2 giugno 
2008 — alla casa del colonnello e me- 
dico Baldacci, responsabile del CPT, 
dove un immigrato era morto senza 
cure il 23 maggio; il presidio al Museo 
egizio — 29 giugno 2008 - per ricordare 
l'operaio egiziano ucciso dal padrone 
per avergli chiesto il pagamento del 
salario; la contestazione — 17 luglio 
2008 — dell’assessore all'integrazione 
degli immigrati Curti, dopo lo sgombero 
della casa occupata da rom in via Pisa; 
la giornata — 11 luglio 2008 — contro 


la proposta di prendere le impronte ai 


bambini rom di fronte alla sede leghista 


di largo Saluzzo; la protesta — 20 marzo 
2009 - alla lavanderia “La nuova”, che 
lava i panni al CIE di corso Brunelle- 
schi... ma l’elenco è molto più lungo. In 
tutto decine iniziative messe insieme per 


Cucire addosso ad un pọ’ di antirazzisti 


accuse tali da portarli in galera. 

In questi anni — pur finita l’esperienza 
dell'Assemblea antirazzista, chi vi si era 
riconosciuto ha continuato, ciascuno 
a suo modo, a lottare per le strade di 
questa città. 

Padalino ha sostenuto che la prova 
della criminalità degli antirazzisti è nella 
continuità delle lotte, che vanno avanti 
nonostante la repressione. 

L'urgenza politica e morale di quegli 
anni è la stessa di oggi. 

Ma l'indignazione non basta. Bisogna 
mettersi di mezzo. 

Rompere il silenzio sugli orrori quoti- 
diani dei CIE, opporsi alle deportazioni 
forzate, agli sgomberi delle baracche, ai 
militari nelle strade, allo sfruttamento dei 
più poveri è oggi più che mai un’urgenza 
ineludibile. Provano a fermarci con la 
repressione: non ci riusciranno. 


Federazione Anarchica Torinese 


Di seguito il testo della dichiarazione 
spontanea fatta oggi in tribunale da due 
compagni della FAT, Maria Matteo ed Emilio 
Penna. 


Non siamo qui per difenderci. 


I codici riducono le lotte sociali a 
reati, i pubblici ministeri le trasformano 
in accuse. 

Le lotte per le quali siamo qui si sono 
dipanate tra il 2008 e il 2009. 

Siamo qui per raccontare di un'’ur- 
genza. Un’urgenza che è venuta cre- 
scendo — giorno dopo giorno — nei luoghi 
che viviamo e nelle nostre coscienze. 


I roghi fascisti contro i rom, le ag- 
gressioni contro gli immigrati, la cappa 
feroce del razzismo istituzionale già 
disegnavano il presente terribile nel 
quale siamo forzati a vivere. 

La nostra era un'urgenza politica e 
sociale, ma, soprattutto, etica. 


In quegli anni provammo a tessere 
una rete di solidarietà, per porre argine 
alla violenza e per gettare i semi di un 
agire comunicativo capace di rompere 
la tenaglia del razzismo diffuso nei quar- 
tieri popolari dove la guerra tra poveri 
era già una realtà. 

Intrecciammo con altri i nostri percor- 
si di resistenza al razzismo, per mettere 
insieme intelligenze, energie, tempo, ca- 
pacità e saperi e tentare di ridisegnare 
lo spazio sociale della nostra città. Uno 
spazio violato dalle retate della polizia 


‘contro gli immigrati, dai raid fascisti e. 


razzisti, dalla presenza di un CIE dove la 
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favola dell eguaglianza dei diritti e delle 
libertà mostra — più che mai — l’atroce 
farsa della democrazia. 

Uno spazio dove si vive male tutti, 
perché il lavoro che non c'è, che è 
precario, pericoloso, mal pagato è nella 
quotidianità di ciascuno. Uno spazio 
dove la martellante propaganda razzi- 
sta crea solchi sempre più larghi, dove 
il risentimento verso gli ultimi prende 
il posto dell'odio per chi comanda e 
sfrutta tutti. 

 Occorreva rompere il muro del si- 
lenzio e dell'indifferenza, spezzare la 
cappa dell'odio. 

La guerra tra poveri cancella la 
guerra sociale, distrugge la disponibilità 
all'incontro, corrode la solidarietà, apre 
la strada alla giungla sociale. 

Ridisegnare il territorio significava in 
primo luogo presidiarlo, facendo sentire 
ad immigrati e clandestini la nostra pre- 
senza solidale. Ma non solo. 

Abbiamo intrapreso un'offensiva 
culturale che spezzasse il cerchio della 
paura, aprisse spazi di incontro e re- 
lazione, ponendo le basi di un'azione 
comune contro i nemici di tutti, che 
restano quelli di sempre, i padroni che 
ci portano via la vita, giorno dopo giorno. 


Abbiamo un solo rammarico. Non 
essere riusciti a fare di più. 

Nella roulette russa della guerra SO- 
ciale c'è chi affonda e chi resta a galla. 
Quando la marea sale cresce il numero 
dei sommersi. 

Chi resta ai margini, chi non resiste 
non dica domani che non sapeva, non 
dica che non voleva. 

Quando qualcuno ci chiederà dove 
eravamo quando bruciavano le barac- 
che dei rom, quando la gente moriva 


In mare, quando i lavoratori immigrati 


erano poco più che schiavi, vorremmo 
poter rispondere che eravamo lì, tra 
gli altri, per metterci di mezzo, perché 
abbiamo sentito il suono della campana 
e abbiamo saputo che suonava per noi. 


Non c'è più tempo. Se non ora, quan- 
do? Se non io, chi per me? 


Chi non ferma la barbarie ne è 
complice. 


Maria Matteo, Emilio Penna 


Umanità Nova 
non deve chiudere! 


Nonostante la generosità e l'impegno di lettori, diffusori e sostenitori le casse . 
del giornale versano in bruttissime acque. La campagna di sottoscrizione stra- 
ordinaria ha superato i 5000 euro raccolti ma non bastano: ci occorrono almeno 
3000 euro di sottoscrizioni strao! dinarie da raccogliere entro fine mese per 
poter continuare a uscire! Faccia:no un caloroso appello a tutti e tutte affinché 
facciano la loro parte per permettere a Umanità Nova di continuare a uscire e 


a diffondere ogni settimana le idee di libertà, uguaglianza, solidarietà, interna- 
zionalismo, autogestione e azione diretta! Sosteniamo il settimanale anarchico! 
Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a Federico Denitto BEGP Postale 
812 34132 Trieste centro 


Per bonifici banca. 


ri: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico Denitto 
Indicando la causale “10000 euro per Umanità Nova” 
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Antifascisti a Mirafiori 


Un flop la marcia antirom 


Volevano il bis, ma questa volta la can- 
zone era decisamente bassa e stonata. || 
comitato “Riprendiamoci il quartiere” aveva 
annunciato per sabato 28 novembre l’inten- 
zione di tornare a percorrere le strade di 
Mirafiori per cacciare i rom che ci abitano. 
Quindici giorni fa erano circa duecento, 
armati di fiaccole e striscioni. || risultato di 
far scappare i rom l'avevano già ottenuto: 
la polizia aveva spinto ad andare via i 50 
profughi di guerra della Bosnia, che da 20 
anni vivono in roulotte parcheggiate in via 
Artom. E loro, abituati a muovere per il 
quartiere le loro roulotte, ancora una volta 
si sono spostati. 

Provate ad immaginare. 

Provate ad immaginare se ci riuscite. 

Un giorno bussa alla porta di casa vo- 
stra un gruppo di uomini armati, grandi e 
grossi e vestiti con abiti che li qualificano 
come poliziotti. Questi signori e signore 
avrebbero, così dicono, il compito ed il 
dovere di difendere i più deboli da soprusi 
e prepotenze. 

Provate ad immaginare. 

Provate ad immaginare che questi uomi- 
. ni armati vi informino che i fascisti vogliono 
cacciarvi dalla vostra casa. Provate ad 
Immaginare che vi dicano perentoriamente 
di andare via. 

Impossibile? Per voi forse si, per le 
famiglie rom di via Artom invece non è che 
l'ultimo atto di una lunga serie di soprusi. 

Niente documenti, apolidi senza né 
diritti né tutele, fanno fatica a mandare a 
scuola i bambini. Non hanno un gabinetto 
e si arrangiano. 

Vita grama ai margini di un parco triste. 


C'è un circolo Arci intitolato ad un operaio 
ed alpinista genovese sparato dalle BR 
perché aveva denunciato alla polizia alcuni 
operai come lui. Una storia che, ci accor- 
giamo, nessuno sa più: i decenni passano 
e le passioni di allora trascolorano nella 
memoria senza lasciare traccia. 

Più in là, oltre la rotonda, c'è la “Casa 
nel Parco”, una specie di bar ristorante 
made in PD. 

Qui, quando scende il buio i parcheggi 
restano vuoti e non c'è nessuno. Da due 
settimane non ci sono più nemmeno le rou- 
lotte degli ultimi, i rom senza documenti né 
identità sancita dalla marca da bollo. Nella 
narrazione stupidamente romantica i rom e 
i sinti sono considerati liberi: peccato che 


-senza le carte siano privi del lasciapassare 


per una vita come tutti. 

“La carta è solo carta: la carta brucerà”. 
Un bello slogan, che sarebbe emozionante 
si trasformasse in pratica di sottrazione dal- 
le regole, dal controllo, dall'incasellamento. 
Tocca a noi far sì che accada. 

Torniamo a sabato. 

Il comitato “Riprendiamoci il quartiere”, 
di fatto un avatar di Forza Nuova, è capita- 
nato da due signore che hanno fatto appello 
ai comitati di altri quartieri. 

| numeri sono impietosi: al culmine 
della giornata non superano i 40. Il raduno 
viene spostato lontano da via Vigliani dove 
i mercatari sono contro tutti perché temono 
per gli affari del sabato pomeriggio. | fascisti 
resteranno isolati in un angolo di via Artom, 
difesi da centinaia di uomini in armi, gli 
stessi che avevano “invitato” alcune famiglie 
con bambini ad andare via. 


Astensionismo in Calabria 


Non mi entusiasma 


Posso dire di conoscere bene i calabre- 
si, vivendoci oramai da sessantaquattro 
anni. E dico subito che l'astensionismo 
alle ultime regionali non vuol dire assolu- 
tamente rifiuto della delega , o una presa 
di coscienza antagonista e conflittuale che 
porterebbe i territori alla rivolta contro lo 
strapotere politico, massonico e criminale. 
Magari fosse stato così. 

Ed invece ,non c'è stata alcuna presa di 
coscienza in questo non voto ma solo una 
crisi di rappresentanza. Una stanchezza, 
quasi un'indifferenza, da parte dell’eletto- 
re classico verso una classe politica che 
si è dimostrata senza alcuna identità. A 
tutto questo ha favorito molto la Giunta 
Scopelliti. | suoi disastri li pagheremo nei 
“prossimi venti anni molto probabilmente. 
Ma lo spettacolo pre elettorale, che si è 
messo in moto subito dopo la sua caduta 
rovinosa, è-stato solamente squallido sia 
da parte del centro-destra che del centro- 
sinistra con annessi e connessi satelliti. 
Uno spettacolo che ha infastidito l’elettore 
tipo, e che non ha visto comunque alla 


fine della campagna pre elettorale, alcun 


riferimento serio e credibile. Dal cilindro 
dei prestigiatori della politica è uscita la 
solita gente, riciclata più volte, gente 
vecchia, gente di partito, gente senza al- 
cun programma serio se non vecchi copia 
incolla provenienti chissà da quali altri 
programmi. Tutto questo sta a significare 
, a mio modesto avviso, che la gente è 
pronta a rivotare, appena questa crisi di 
rappresentanza si ricompone e riparte dal 
punto di vista clientelare, così come è stato 
sempre nei nostri paesi e città calabre. 
Appena la macchina istituzionale ripartirà 
tutto verrà ricomposto come per incanto. 
Ne sono certo per il semplice fatto che , ci 
sarà bisogno di licenze edilizie, di permessi 
vari, di appalti, di sub appalti, di qualche 
sistemazione lavorativa, di mettere mano 
nella sanità, nel dissesto idrogeologico, 
e tutto questo significa, riaprire il dialogo 
con la burocrazia e la politica, vuol dire 
rimettere in moto i vecchi canali istituzionali 
che hanno da sempre fatto “funzionare” 
nel bene e nel male la nostra regione. | 


Gli antifascisti sono alcune centinaia. 
Fronteggiano a lungo la polizia, poi, mentre 
un gruppo presidia via Artom, gli altri attra- 
versano in corteo quest'angolo di quartiere. 

Raccontano della Mirafiori antifascista 
del 1943, degli scioperi contro il fascismo, 
degli operai uccisi e di quelli deportati. 
Raccontano dei tempi dell'immigrazione 
dal sud, del mondo che cambiava, della 
diffidenza verso i “terroni” che si stempererà 


No Tav 


nel fuoco delle lotte di fabbrica e di quartie- 
re. A tratti emerge, sia pure con una certa 
‘timidezza’, il tema della crociata fascista, 
la voglia di pogrom di quelli di Forza Nuova. 

Uno striscione ricorda a chi guarda, 
alla gente che si affaccia alle finestre che 
“i rom sono torinesi come noi”. Una verità 
banale, ma potente. Un grimaldello contro 
il razzismo. 

Serve un gran lavoro per scardinare 
tutte le porte — reali e simboliche — che 
rendono possibile il perdurare dello stigma 
potente che marchia a fuoco uomini, donne 
e bambini. -m 

Come facevano i nazisti nei campi di 
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sterminio, dove, tra stenti, torture e camere 
a gas, ne morirono 500.000. Storie dell'altro 
secolo? No storie di questo secolo. Non in 
Germania ma qui, a pochi passi dalle nostre 
case. Una consigliera comunale di Motta 
Visconti ha già messo a disposizione il forno 
della sua locanda. 

Il secondo round a Mirafiori è stato tutto 
per gli antifascisti. Resta l'impegno per 


‘un'offensiva politica e culturale che riesca a 


scalfire il muro di odio, indifferenza, disprez- 
zo verso chi non ha pochissimo e rischia di 
perdere tutto. 

Ma.Ma. 


Per un nuovo dicembre di lotta 


Nella memoria della gente che si batte 
contro il Tav il dicembre del 2005 è una 
pietra miliare. Tra novembre e dicembre si 
consumò un'epopea di lotta entrata nei cuori 
di tanti. Un movimento popolare decise di 
resistere all'imposizione violenta di un'opera 
inutile e devastante e, nonostante avesse 
quasi tutti contro, riuscì ad assediare le 
truppe di occupazione, costruendo la Libera 
Repubblica di Venaus. Dopo lo sgombero 
violento il movimento per qualche giorno 
assunse un chiaro carattere insurrezionale: 
l'intera Val Susa si fece barricata contro 
l'invasore. L'otto dicembre era festa. La 
manifestazione, dopo una breve scara- 
muccia al bivio dove la polizia attendeva i 
manifestanti, si trasformò in una marcia che 
dopo aver salito la montagna, scese verso la 
zona occupata mentre lieve cadeva la neve. 
| sentieri in discesa erano fradici di acqua e 
fango ma nessuno si fermò. Le reti caddero 
e le truppe vennero richiamate. 

Nel 2011 -dopo la dura parentesi dell'in- 
verno delle trivelle — sono tornati, molto più 
agguerriti che nel 2005. 

Lo Stato non può permettersi di perdere 


personaggi eletti sono quelli che “ci sanno 
fare”, che conoscono i meccanismi per 
ottenere le cose e diventeranno riferimenti 
dai territori. 30 consiglieri regionali al posto 
di 50 vorrà dire un’ enorme mole di lavoro, 
che solo i più addetti ai lavori sapranno 
affrontare,se supportati da partiti e cama- 
rille. Il crollo di Grillo e dell'Altra Calabria 
sono la dimostrazione che tutto il mondo 
politico viene visto come uguale. L'Altra 
Calabria dopo le continue defezioni in Sel, 
vecchio Prc, PdCi non aveva alcuna spe- 
ranza ed è stata considerata anche dallo 
stesso movimento più vicino ad essa, una 
mera velleità elettoralistica. L'8% era una 
meta irraggiungibile anche per partiti più 
esperti che hanno scelto il riparo nelle due 
coalizioni di centro destra e centro sinistra 
sperando in un 4% più raggiungibile. Sa- 
rebbe stato meglio saltare il giro in attesa 
di tempi migliori. Di Grillo oramai è risaputo 
che è una bolla di sapone e che in Calabria 
è inesistente in tutti i territori, ed anche 
sulla sua lista hanno pesato le polemiche 
nazionali nonché le divisioni locali. Se ci 


Lo stato turco impiega ogni mezzo contro la rivoluzione 


La resistenza di Kobanê continua 


Alle prime ore del mattino di sabato 
29 novembre, nei pressi di Mùrsitpinar un 
camion carico di esplosivo salta in aria ed 
alcuni combattenti delle YPG/YPJ restano 
uccisi, mentre altri sono feriti. Mùrsitpinar è 
la località in cui si trova il valico di frontiera tra 
la Turchia e la Siria che attualmente collega 
il territorio turco al cantone di Kobanê della 
Rojava. Da Mürşitpınar transitano quei pochi 


aiuti umanitari per Kobanê che l’esercito tur- 


co, presente in forze a controllare la frontiera, 
lascia passare. 

Secondo l’Ozgir Gündem, quotidiano 
vicino alla causa curda pubblicato in Turchia, 
testimoni affermano che l’attacco proveniva 
dal territorio turco. Il camion carico di esplo- 
sivo avrebbe quindi superato al valico di 

‘frontiera i rigidi controlli dei militari turchi, che 
lo avrebbero lasciato passare verso Kobanê 
come un trasporto di aiuti umanitari. Con- 
temporaneamente ci sono stati attacchi con 


autobomba anche nella zona occidentale ed 
in quella orientale della città, mentre da sud 
le truppe dello Stato Islamico (ISIS) hanno 
attaccato con mortai ed armi pesanti. Si è 
quindi trattato di un preciso piano d'attacco 
in cui lo stato turco ha avuto un ruolo diretto. 
Nel corso del mese di novembre le forze 
assedianti hanno perso terreno e adesso 
lo Stato Islamico controlla solo il 20% della 
zona, questo spinge il governo turco a in- 
tervenire in modo sempre più diretto, come 
abbiamo visto nelle scorse settimane con i 
sempre più violenti attacchi alla popolazione 
nei villaggi di confine e a tutti coloro che or- 
ganizzano in quelle zone la solidarietà. E in 
questo contesto che il 6 novembre scorso è 


stata uccisa Kader Ortkaya dai proiettili della 


polizia militare turca. 


Per denunciare ancora una volta il diretto 
sostegno del governo di Ankara alle forze 


dello Stato Islamico si sono tenute il 30 
novembre manifestazioni in molte città della 
Turchia, soprattutto nelle città del Kurdistan. 


A Diyarbakir ci sono stati duri scontri con la 


polizia ed un bambino è rimasto gravemente 
ferito. Lungo il confine hanno manifestato 
migliaia di persone facendo sentire il loro 
sostentegno ala resistenza di Kobanê. Ci 
sono state manifestazioni anche ad Istanbul; 
nel quartiere di Kadıköy un corteo al quale ha 
partecipato anche il gruppo anarchico DAF, 
partito dal mercato scandendo tra gli altri lo 
slogan “Kobanê sarà la tomba del fascismo!” 
è stato attaccato dalla polizia con lacrimogeni 
e proiettili di gomma, i manifestanti hanno 
risposto lanciando fuochi d'artificio. 


Questi fatti non sono che l'ennesima di- 


‘mostrazione del sostegno del governo turco 


allo Stato Islamico. 
Agli inizi di ottobre la. determinata re- 


due volte nello stesso posto. 
L'apparato repressivo fatto di gas, re- 
cinzioni da lager, manganelli e torture si è 


| dispiegato in tutta la sua forza. La magistra- 


tura è entrata in campo a gamba tesa. Non si 
contano i processi che coinvolgono migliaia 
di attivisti No Tav. 

Governo e magistratura non hanno fatto 
i conti con la resistenza dei No Tav. Non 
hanno fatto i conti con un movimento che si 
è stretto nella solidarietà a tutti, primi tra tutti 
quelli che rischiano di più, i quattro attivisti 
accusati di attentato con finalità di terrorismo 
per un sabotaggio in Clarea. 

Per loro i PM Padalino e Rinaudo hanno 
chiesto nove anni e mezzo di reclusione. 

Mercoledì 26 novembre un'assemblea 
popolare ha deciso che questo sarà un 
dicembre di lotta. Dopo la buona riuscita 
della manifestazione del 22 novembre a 
Torino, il movimento punta all’anniversario 
della ribellione del 2005 per una due giorni 
di lotta popolare. 

Il 7 dicembre ci sarà una fiaccolata soli- 
dale per le vie di Susa, il giorno successivo, 
dopo le celebrazioni del giuramento par- 


fosse stata una presa di coscienza gene- 
rale questi due partiti avrebbero preso una 
barca di voti intercettando il malcontento 
ed invece sono crollati. Chi ha votato allora 
? Hanno votato i politici di professione ed 
i loro lacchè, gli imprenditori ed i prenditori 
allettati dalle promesse di far ripartire i fon- 
di europei, hanno votato i gruppi criminali, 
alcuni puntando giusto altri fallendo sul 


candidato, hanno votato i professionisti 


che sperano in un rilancio economico della 
regione, tutti coloro delusi dalle politiche 


-del centrodestra e dei disastri della giunta 


Scopelliti. Tutto il resto come dicevo prima 
resta in attesa delle prime mosse della poli- 
tica, e sono convinto che ritornerà a votare 
! Se davvero il popolo calabrese avesse 
voluto dimostrare la propria estraneità al 
mondo politico avrebbe avuto tante occa- 
sioni per farlo, ribellandosi semplicemente. 

In ogni paese della Calabria ci sono 
discariche di rifiuti tossici, opere pubbliche 


abbandonate, ospedali non funzionanti, 


fabbriche di morte, burocrazie infamanti, 
scuole non funzionanti , mari e fiumi inqui- 


sistenza di Kobané aveva fatto saltare | 
piani dello stato turco; che contava su una 


rapida caduta della città nelle mani delle 


truppe dello Stato Islamico per infliggere un 


duro colpo ai movimenti curdi e al processo 


rivoluzionario avviato in Rojava che rischia 
di estendersi anche in Turchia. Tra il 6 e il 9 


ottobre scorso in Turchia un'ondata di 'pro-- 


teste in solidarietà a Kobané aveva assunto 
carattere insurrezionale e, con l'attacco ad 
edifici pubblici, municipi, sedi del partito di 
governo AKP, aveva smascherato le respon- 
sabilità del governo di Ankara nel supportare 
lo Stato Islamico, che iniziarono almeno in 
parte ad emergere pure sui media ufficiali. 
Nel corso di tali proteste vennero uccisi 46 
dimostranti. La maggior parte di essi non fu 
uccisa dalla polizia ma dai sicari di Hizbullah 
o da altre formazioni paramilitari religiose 
protette dal governo turco, che in quei giorni 
erano spesso in piazza a fianco della polizia. 


tigiano della Garda dell’8 dicembre 1943, 
l'appuntamento è a Giaglione e Chiomonte 
per una giornata alle reti del cantiere. 

E peril giorno della sentenza? Sarà quasi 
sicuramente pronunciata il 17 dicembre. 

L'appuntamento è alle 17,30/18 in piazza 
del mercato a Bussoleno. 

Se le notizie dal tribunale saranno buone 
sarà un giorno di festa. In caso contrario la 
risposta del movimento No Tav sarà forte 
e chiara. 

In questi giorni forte è stata l'indignazione 
per la sentenza che ha cancellato la dignità 
di migliaia di lavoratori e cittadini di Casale 
Monferrato, torturati a morte e uccisi dai pa- 
droni della Eternit. La giustizia dei tribunali, 
ancora una volta ha mostrato il suo volto di 
classe, assolvendo chi si è fatto ricco sulla 
vita dei più. 

Qui nessuno è disposto a morire senza 
resistere, nessuno spera nella giustizia dei 
tribunali. | No Tav lo hanno imparato negli 
anni: la libertà non si mendica, bisogna . 
conquistarla. 

Euf. 


nati, colline che franano, cementificazioni 
ovunque, boss che comandano anche 
l’aria che si respira, invece di lamentarsi e 
rassegnarsi, potrebbero auto organizzarsi 
autonomamente, formare comitati di lotta, 
assemblee permanenti e tutto ciò che 
darebbe dignità davvero ad un popolo da 
sempre umiliato e sottomesso. Tutto que- 
sto non è accaduto né accadrà. | ragazzi 
che occupano le case e che si oppongono 
a Renzi nella sua venuta a Cosenza, sono 
degli eroi, ma restano avanguardie, così 
come sono avanguardie quei comitati 
che sorgono contro le discariche, le morti 
di tumori a Praia a Mare come a Paola, o 
quei sparuti cittadini che cercano la verità 
sulle navi dei veleni, o lottano per vedere 
bonificati i terreni contaminati dalla ‘ndran- 
gheta. Sono avanguardie senza avere alle 
spalle degli eserciti pronti ad intervenire. 
Lottano e lottiamo nel buio, e come dice 
Battiato in “up patriot to arms“, “noi sia- 
mo delle lucciole che stanno nelle tenebre”. 


Francesco Cirillo 


Già allora era chiaro a tutti che l ingente 
schieramento di uomini e mezzi da parte 
dell'esercito turco lungo la linea di confine 


‘vicino a Kobanê non aveva né lo scopo di 


proteggere i cittadini turchi né tantomeno 
quello di intervenire militarmente contro lo 
Stato Islamico. Il governo di Ankara aveva 
schierato l’esercito per isolare Kobanê, 
chiudendo di fatto l'assedio della città già 
condotto su tre fronti dallo Stato Islamico, 
al fine di impedire il passaggio di aiuti e 


. rifornimenti per i resistenti. 


Il governo turco utilizzerà qualsiasi mezzo 
possibile per impedire che si sviluppi un pro- 
cesso rivoluzionario ‘nell'intera regione. Per 
questo è importante sostenere la resistenza 
di Kobané, affinché la rivoluzione possa 
estendersi, senza stati né confini, oltre la 
Rojava ed il Kurdistan. 

Dario Antonelli 


Kurdistan Anarchist Forum 


La rivoluzione sociale nel Kurdistan Turco 


La rivoluzione sociale prima o poi si 
diffonderà nel Kurdistan turco 

Da Zaher Baher dell’ Haringey Soli- 
darity Group e Kurdistan Anarchist Forum 

Di seguito è riportato il risultato della 
mia visita nel Nord Kurdistan in Turchia 
dal 02/11/14 all’ 08/11/14 come membro 
di una delegazione del Regno Unito, 
organizzata da Campagna di Pace in 
Kurdistan (PIK), Partito Democratico Po- 
polare (HDP) e Congresso della Società 
Democratica (DTK). 

Durante la visita abbiamo avuto la 
possibilita di incontrare molte organizza- 
zioni, tra cui partiti politici, sindacati locali 


e regionali, co-sindaco di Diyarbakir e 


Suruc, il Coordinamento degli aiuti uma- 
nitari ai profughi, Campi Profughi, Villaggi 
al confine di Kobane, rappresentanti di 
Movimento delle Donne Libere e Demo- 
cratiche, Associazione per i Diritti Umani, 
i rappresentanti del Partito democratico 
Regionale, Associazione degli Avvocati 
di Diyarbakir ed infine l’incontro con la 
Federazione delle Famiglie dei Detenuti. 


Durante il nostro incontro con le per- 


sone abbiamo avuto totale libertà di porre 
le domande riguardo la situazione, le loro 
responsabilità, il loro approccio ai proble- 
mi che si trovano ad affrontare, e le loro 
attività attuali e future. 

Non vi è dubbio che ciascuna delle or- 
ganizzazioni di cui sopra era sovraccarica 
di lavoro, carente di fondi, aiuti umanitari 
e la mancanza di sostegno da parte del 
governo centrale. Questo avveniva per | 
seguenti motivi: 

a - La guerra in Kobane aveva creato 
un grosso problema nella regione a cau- 
sa del numero enorme di profughi dalla 
città e dalla comunità Ezida da Shangal 
(Sinjar Province). Questo ha creato un 
grosso problema per ciascuno dei suddetti 
dipartimenti. 

b - La lentezza del processo di pace 
tra PKK e il governo turco, che si è quasi 
fermato. Questo, ovviamente, ha reso il 
popolo arrabbiato, frustrato e deluso. 

c — Il proseguimento della guerra a 
Kobane ha causato ancora più uccisioni e 
lo spostamento di persone, mentre non vi 
è alcuna speranza evidente di sconfiggere 
l'Isis. Ci sono prove che il governo turco 
sta sostenendo l’Isis. Queste sono le ra- 
gioni per cui aumentano le manifestazioni 
e le proteste e la risposta viziosa da parte 
della polizia che destabilizza ulteriormen- 
te la situazione. 

L'osservazione più importante durante 
la nostra visita è la frammentazione delle 
organizzazioni, e la formazione di una 
varietà di gruppi in luoghi diversi. Alcuni 
di questi erano vecchi, ma molti sono 
cresciuti durante l’ultimo paio di anni. 
Ciascuno di loro sta lavorando per il pro- 
gresso della società verso una situazione 
di stabilità, pace, libertà, giustizia sociale, 
diritti umani, c'era qualche segno di coor- 
dinamento tra di loro. 

Molti di questi enti si sono formati 
automaticamente e si fanno forza da 
soli al di là della situazione attuale e del 
governo centrale. Questo è un motivo 
per cui si è creata un po’ di tensione tra 
loro e il governo. E' sorprendente notare 
che il Comune di Diyarbakir è eletto dal 
popolo kurdo, ma non ha alcun contatto 
né con il capo della polizia o il governatore 
di Diyarbakir. Questo è il caso anche di 
altri dipartimenti. Per esempio, quando 
abbiamo chiesto all'Associazione dei 
Diritti Umani se hanno scritto alla polizia 
per il loro comportamento e le molestie 
verso le popolazioni locali hanno risposto 
dicendo che “Non vi è niente da scrivere 
visto che mai ci rispondono.” Ci sono 
molte scuole curde, ma lo Stato non le 
riconosce. Le persone però sostengono 
fortemente queste e sono fiduciose che 
un giorno possano costringere lo Stato 
-a riconoscerle. E’ interessante come la 
gente sta sfidando il potere e lo stato. 
C'è un potere nel potere. C'è ° il potere 
del popolo ‘’ e la gente ci crede, si lavora 
per questo, la gente ha fatto forza su sé 
stessa malgrado il potere dello stato ed 
è diventata pratica e. forte. Questo è il 
metodo della gente: riprendersi in mano 


il potere usurpato da un’ elite minoritaria. 


Anche se questo non è difficile nelle città 
dove la stragrande maggioranza sono 
curdi e credono nei cambiamenti. Così la 
rivoluzione sociale parte dal basso della 
società, e non dall'alto. 

Dopo 28 anni di guerra, il PKK ha ca- 
pito che deve cambiare la direzione delle 


-= sue lotte, i suoi obiettivi e la sua strategia 


altrimenti il suo futuro non sarà migliore 
del futuro di altri movimenti, 

A mio parere il PKK o almeno la fazione 
dominante all’interno del PKK, ha preso 
la decisione giusta e la giusta direzione 
mettendo a tacere le armi e aprendo la sua 
mentalità, sostituendo alla strategia delle 
forze militari il potere delle persone, alla 
rivoluzione politica la rivoluzione sociale. 
L'onda della rivoluzione sociale è così 
forte che sarà estremamente difficile per 
chiunque o per qualsiasi partito politico 
cambiare la sua direzione figuriamoci 
fermarla. E’ diventata una cultura, in par- 
ticolare per le giovani generazioni, che si 
sono rese conto che è l’unico modo per 
sfidare il potere, per sfidare il sistema e 
apportare grandi cambiamenti. 

Attraverso il dialogo con la gente, sono 
così fiduciosi di poter apportare cambia- 
menti. All'incontro con il Movimento delle 


‘Donne Libere e Democratiche, c'erano 


9 donne presenti. Ci hanno detto come 
affrontano il problema delle donne nella 
società, come la violenza domestica, 
stupri e altri abusi, come sostengono gli 
individui ed il metodo per renderli sicuri 
e affrontare il loro problema. Alcune di 
loro hanno parlato della loro esperienza 
e ci hanno detto perché hanno aderito al 
movimento, in realtà sono quasi diventate 
altre persone. Prendono parte al campo 
della pace delle donne, condividendo gli 
obiettivi, discutono i libri che leggono e 
lavorano con le donne della federazione 


- democratica di Kobane . Quindi abbiamo 


chiesto loro se ci fossero gruppi gay o 
lesbiche a Diyarbakir. In risposta ci hanno 
detto “ci sono un paio di gruppi in città, 
abbiamo contatti con loro e noi siamo delle 
loro sostenitrici accanite.” E ‘incredibile 
vedere in una città come Diyarbakir che 
c'è un movimento di donne con molto 
coraggio e apertura mentale che sosten- 
gono ciò. 

La Federazione delle Famiglie dei 
Detenuti (Tuhad-FED) è un altro gruppo 


‘con cui abbiamo avuto un paio di ore di 


incontro. Questo gruppo si è formato nel 
1996 in maniera pubblica. Dispone di 14 
volontari, la metà delle quali sono donne 
che lavorano instancabilmente. La mag- 
gior parte dei soci fondatori del gruppo 
ha avuto un'esperienza carceraria molto 
amara, sono stati torturati o detenuti per 
un periodo di tempo. ll suo co-presidente 
della federazione è ancora in carcere. 
Questa federazione è molto attiva ed 
ha contatti regolari con le famiglie ed i 
genitori dei detenuti. Li sostengono per 
tenersi in contatto, trovare un avvocato 
per i detenuti e finanziare le famiglie dei 
più poveri per visitare i loro cari in carcere. 

Questo gruppo è in contatto con diversi 
gruppi all’estero e localmente con l’Asso- 
ciazione per i diritti umani (IHD). Nel no- 
stro incontro con l’IHD, hanno confermato 
che la polizia ha arrestato molte persone 
alla manifestazione del 06/10 e 07/10 
(2014) contro l’autorità turca. Ciò quando 
molte migliaia di persone sono fuggite da 
Kobane in Turchia contro la volontà del 
governo. Le manifestazioni sono state 
contro la politica silenziosa dello stato 
della Turchia che sostiene l’Isis. Il capo 
dell’ IHD ha confermato che soli 5 minuti 
prima del nostro arrivo, un paio di persone 
sono venute nel loro ufficio per informarli 
che i loro figli, di età compresa tra 16 e i 
17 anni, sono stati portati via dalla poli- 
zia. Essi sono stati informati del fatto che 
durante la manifestazione 42 persone e 2 
poliziotti sono stati uccisi, 1.128 persone 
sono state arrestate tra cui 53 bambini, e 
221 sono ancora in carcere. 

In un incontro con il co-presidente di 
uno dei sindacati che lavora in un ospeda- 
le, lei ha confermato l’arrivo di 128 feriti e 
alcune persone ferite gravemente al loro 
ospedale. La polizia ha fatto irruzione 
nell'ufficio del sindacato e in ospedale un 


paio di volte per scoprire se qualcuno che 
ha aiutato le persone a Kobane è stato 
ricoverato in ospedale. Quando hanno 
trovato malati e feriti da Kobane lei e le 
altre infermiere hanno subito vessazioni, 
abusi verbali ed hanno preso i loro docu- 
menti di identità. 

Nel nostro incontro con l'Associazione 
degli Avvocati di Diyarbakir, abbiamo 


incontrato 5 Avvocati. Ci hanno detto che. 
hanno circa 1000 avvocati nella regione. 


del Kurdistan che lavorano in diversi 
dipartimenti, si occupano di difesa dei 


diritti delle donne e dei bambini o lavo- 


rano presso i centri di assistenza legale 
finanziati dallo stato. Hanno confermato 
che grandi cambiamenti non hanno avuto 
luogo dall'inizio del processo di pace. Loro 
sono ottimisti e ritengono che la situazione 
migliorera entro il prossimo anno, quando 
cambierà la costituzione. Hanno sottoline- 
ato che c’era un sistema di cauzione, ma 
questo non si applica a coloro che sono 
coinvolti in cause politiche e le loro cause 
devono essere risolte in tribunale. Quando 
abbiamo chiesto loro di fare denunce circa 
il comportamento della polizia, mi hanno 
risposto “Non riteniamo che ne valga la 
pena perché la polizia non ascolta e non 
cambierà il suo atteggiamento.” 

Hanno confermato che 2000 studenti 
sono stati arrestati e in tutta la Turchia 
3000-4000 persone sono ancora in car- 
cere e questo nonostante la costituzione 
turca in cui si afferma che le persone non 
dovrebbero essere arrestate per attivismo 
politico o opinione. Tuttavia, se si appar- 
tiene a una certa parte politica o scoperto 
in possesso di una sorta di bandiera o stri- 
scione con slogan di incitamento all'odio, 
si diventa perseguibili di arresto. 

| drammi dei rifugiati continuano: 

Dalla caduta di Mosul, in Iraq, da parte 
dell’Isis e il genocidio degli Eyzidis e 
l’inizio della guerra in Kobane, la regione 
del Kurdistan in Turchia è sopraffatta dai 
rifugiati provenienti da Kobane e Sinjar. 
Più di 100.000 Eyazedis sono fuggiti, molti 
di loro sono finiti nel Kurdistan iracheno 
e altri 18000 sono arrivati in Turchia. Ci 
sono anche circa 4000 di loro in uno dei 
campi appena alla periferia di Diyarbakir. 
Il co-sindaco di Diyarbakir ha confermato 
che non vi è stato alcun sostegno da 
parte delle Nazioni Unite. La gente della 
regione ha donato denaro per le tende, 


‘cibo e vestiti. Ha detto che ‘’ il 90% della 


donazioni e aiuti è arrivato al comune di 
Diyarbakir dalla gente locale e solo il 10% 
dallo stato. ° Ci ha detto che lavorano 
molto duramente per fornire beni di prima 
necessità, come tende, cibo, vestiti, acqua 
calda, energia elettrica, docce, ambulatori 
Medici e le scuole ai loro figli. Ha detto che 
hanno grandi difficoltà perché tutti i ser- 
vizi devono essere effettuati da volontari; 
non hanno abbastanza persone. Inoltre 
mancava personale qualificato, medici, 
infermieri, letti, ambulanze e medicine. Il 
governo turco non li supporta nella forni- 
tura di servizi e tutto è stato organizzato 
dai Comuni. 


Abbiamo incontrato anche il sindacato 
della Regione sud est dell’ Anatolia in cui 


Gabb è responsabile del coordinamento 
degli aiuti umanitari ai profughi. Questo 
ente è composto da 286 membri, di cui 
il 30% sono donne. Essi eleggono 7 per- 
sone come parte attiva del comitato. La 
metà del loro budget proviene da tutti i 
Comuni della regione che hanno contatti 


all’estero. Gabb ci ha detto di avere un 


piano intensivo per i prossimi 3 mesi per 
il coordinamento tra i campi profughi, tra 
i profughi di Kobane e Shangal e anche 
con la Turchia per ottenere informazioni 


e sostegno umanitario. Essi intendono. 


anche classificare le persone per sesso, 
eta, salute e altri problemi. Hanno confer- 
mato che sovrintendono e sostengono 9 
campi di rifugiati, in cui 4 di loro di Eyazidis 
da Shangal. Hanno confermato che già 
intorno ai 6000 di loro sono tornati nel 
Kurdistan iracheno, ma ha ricevuto 96 
000 di più che si sono stabiliti a Suruc, e 
2840 a Mardin. 

Abbiamo anche visitato il campo 
profughi degli Eyazidis dove vivono oltre 
4 000 persone. Queste persone si sono 


lamentate per la qualità del cibo, l’acqua 
calda, i medici e gli infermieri. Ci hanno 
detto che a causa della mancanza di 
trasporti ci vogliono 15 giorni per essere 
trasferiti in un ospedale e i rifugiati senza 
denaro devono pagare per il loro tratta- 
mento sanitario. 

In Suruç, abbiamo visitato il campo 
profughi di Kobane che è stato istituito il 
15/09/14. Hanno le stesse agevolazioni 


. dei rifugiati di Shangal. Sembrava vives- 


sero in condizioni ragionevoli. Ci hanno 
detto che hanno 15 medici, 20 infermieri 
e molti altri su chiamata a prendersi cura 
di loro. Sembra che siano più felici dei 
rifugiati di Shangal, probabilmente a 
causa dei seguenti fattori: 

a - Sono molto vicini a Kobane, da 
dove vengono, e questo psicologicamente 
influenza, rispetto agli Eyazidis lontani 
da Shangal. 

b - | rifugiati a Kobane ritengono che il 
loro soggiorno è temporaneo e torneranno 
a casa presto. Gli Eyazidi hanno poche 
speranze di tornare perchè l’Isis controlla 
stabilmente la loro regione. 

C - I rifugiati di Kobane hanno avuto 
il tempo di uscire di casa e alcuni sono 
riusciti a prendere i loro oggetti di valore 
con loro. Gli Eyazidis, d'altra parte sono 
stati posti di fronte alla strage immediata. 
Hanno lasciato tutto alle spalle e molti dei 
loro parenti sono stati uccisi. Centinaia 
di donne sono state rapite dall’ Isis ed il 
numero di donne vendute per schiavitù 
sessuale a seguito delle incursioni è an- 
cora sconosciuto. 


d - | rifugiati provenienti da Kobane 


l'hanno lasciata mentre c'erano ancora 
persone dietro a combattere le forze dell’|- 
sis. Gli Eyazidis sono amareggiati verso le 
forze di Massoud Barzani (1 peshmerga), 
ci hanno informato che non appena |’ Isis 
è arrivato i Peshmerga si sono ritirati ed 
hanno lasciato massacrare gli Eyazidi. 


` II ritiro del Peshamerga è un mistero e 


nessuno sa se è avvenuto su ordine di 
Massoud Barzani, per un accordo tra Isis, 
il governo turco e Barzani o qualcos'altro. 
Quando abbiamo parlato con la gente nel 
campo Eyazida alcuni di loro non nascon- 
dono la loro rabbia e la frustrazione contro 
i Peshmerga di Masoud Barzani. 

Il governo turco ha cambiato la sua 
tattica, ma non la sua strategia contro il 
popolo curdo: 

Ovunque la gente ha una cosa in co- 
mune: ‘Non c'è stato alcun cambiamento 
di rilievo dal momento del cessate il fuoco 
del dicembre 2012.’ La soppressione e 
l'oppressione sono in corso, ancora la 
comunità curda è emarginata, ancora si 
può vedere una grande differenza tra curdi 
e città turche. 

Non c'è molto sostegno da parte del 
governatore della città o dal governo 
centrale ai Comuni che sono controllati dal 
popolo curdo. La comunità curda soffre 
molto della disoccupazione e di problemi 
di salute. Le persone vivono ancora in 
grande paura sia per la loro sicurezza 0 
è timorosa che i figli siano molestati, rapiti 
o detenuti senza ragione. 

E’ vero che il popolo kurdo ha ora il 
controllo dei suoi Comuni, e ha creato 
molte organizzazioni, associazioni, sin- 
dacati e una varietà di gruppi. Tuttavia, 
ricevono molto poco o nessun aiuto da 
parte del governo. Si è notato che i curdi 
hanno spinto maggiormente la loro causa 
e il governo turco non ha avuto altra scelta 
che accettare. Ciò può essere dovuto 


alla speranza del governo di diventare. 


un membro dell’UE. Anche i curdi hanno 


semplicemente rifiutato la vecchia situa- 


zione. Essi sono pronti a combattere e 


non vogliono fermare la loro rivoluzione 
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sociale, che è al suo inizio. 
Possono succedere tante cose, ma 
niente che può far deragliare la rivolu- 


zione sociale: 


La situazione è molto tesa e delicata. || 
processo di pace sembra essersi fermato. 
Kobane è ancora assediata, l Isis è an- 
cora una grande minaccia per la regione 
e rimuovere Assad dal potere sembra 
non essere possibile per il momento. Gli 
Stati Uniti e il resto dei paesi occidentali 
potrebbero mettere in atto una chiara 
politica o una strategia per sconfiggere 
l’Isis e il governo turco non è serio nella 
trattativa con il PKK. Questi fattori hanno 
un impatto diretto o indiretto sulla situa- 
zione in Turchia. 

Tuttavia, i fattori più importanti di cui 
sopra che potrebbero far deragliare la 
rivoluzione sociale sono: 

a -La fine del cessate il fuoco da 
parte del PKK e il ritorno alla guerriglia. 
Questo sarebbe un disastro per la società 
turca e la comunità curda. Non c'è dubbio 
che questo porterebbe più uccisioni, più 
distruzione, più spostamento di persone, 
creando un sentimento d'odio tra curdi e 
turchi, aumentando l'ondata di razzismo e 
avrebbe un impatto negativo nella regione — 
nel suo complesso e nelle regioni curda in 
Iraq, Iran e la Siria in particolare. 

b - L'atteggiamento degli Stati Uniti e 


. dei paesi occidentali che trattano il PKK 


come organizzazione terroristica non 
aluta la situazione. Proseguire tale politica 
non porterà alcun beneficio né per curdi o 
ai loro alleati nella regione. Questi paesi 
hanno bisogno di cambiare i loro atteg- 
giamenti sul PKK, dovrebbero capire che 
non è la stessa organizzazione che era. 
nel 1990. Essi dovrebbero considerare 
PKK come forza principale della regio- 
ne, forza molto popolare. Essa è infatti 
cambiata ed è progredita notevolmente 
negli ultimi anni. Pertanto, il PKK non 
può essere emarginato. Gli Stati Uniti ei 
paesi occidentali dovrebbero costringere il 
governo turco a non considerare scontato 
il cessate il fuoco, essi dovrebbero affer- 
rare l'occasione per porre fine a questa 
| pria vertenza. 

- Il governo turco ha rapporti dubbi 
con 16 e le altre organizzazioni terrori- 
stiche nella regione. Per esempio li usa in 
una guerra per procura che può diventare 
estremamente rischiosa per la Turchia. Il 
presidente della Turchia, il sig Tayip Erdo- 
gan, e il suo governo dovrebbero lasciare 
il loro sogno di creare il vecchio Impero 
Ottomano nel ventunesimo secolo. Invece 
dovrebbero concentrarsi sui loro problemi 
interni, in particolare la questione curda. 

d- C'è ancora una grande lotta tra | 
vertici militari e i politici in Turchia per 
il potere. Il processo di pace non è mai 
stato l’interesse dei vertici militari. Anche 
se attualmente la lotta è sempre meno 
efficace, l'intervento di reti di spionaggio 
all’interno della regione insieme con gli 
Stati Uniti e i paesi occidentali potrebbe 
rilanciare questa lotta e rafforzare l’idea 
nei generali di un colpo di stato militare. 
Questo, ovviamente, non è nell'interesse 
del processo di ‘pace e della rivoluzione 
sociale perchè riporterebbe le vecchie: 
politiche di repressione, l'oppressione e- 
l'uccisione di persone innocenti e il ritorno 
a come era prima. 

Traduzione a cura della commis- 
sione relazioni internazionali della 
Federazione Anarchica Italiana 
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Occupazione a Mondeggi 


Genuino clandestino e... contadino 


Da qualche mese su U.N. si parla del 
mondo contadino ed in particolare dei 
percorsi di accesso alla terra di quanti 
intendono usarla come bene comune, per 
realizzarvi produzioni genuine autogestite, 
stili di vita naturali e di salvaguardia am- 
bientale, economie solidali opposte agli 
obbiettivi capitalistici. 

Negli ultimi convegni ed incontri di Ge- 
nuino Clandestino e Terra Bene Comune, 
la presenza di compagni anarchici si è 
esplicitata con i contenuti dei loro interventi 
e si può dire che i temi dell’autogestione 
e dell’azione diretta sono stati non solo 
discussi ma anche praticati nelle varie 
esperienze di lotta per l’accesso alla terra. 

Personalmente ho partecipato con 
continuità al percorso di “Verso Mondeggi 
bene comune, fattoria senza padrone”per 
raggiungere il primo obbiettivo di disporre 
della ex azienda agricola di proprietà della 
prov. di Firenze, abbandonata, in liquida- 
zione ed in vendita per pagare i debiti fatti 
con la gestione agricola e la gestione più 
ampia della provincia. 

Di fatti fino ad oggi le gare di vendita 
totale e parziale sono andate deserte per- 
ché gli investitori sarebbero fondamental- 
mente interessati solo ad investimenti sul 
patrimonio edilizio della fattoria. 

Dai primi mesi del 2013 alcuni addetti ai 
lavori : contadini, tecnici, studenti di agra- 
ria e soggetti dei G.A.S. di zona , hanno 
iniziato a guardare a Mondeggi e lanciare 
l'idea del bene comune da recuperare e 
con il Genuino clandestino del novembre 
2013 il movimento contava già un centinaio 
di partecipanti. 

Chiaro e condiviso da tutti il metodo 


assembleare per arrivare alle decisioni: 
una assemblea settimanale plenaria, in- 
contri nelle case del popolo e associazioni 
di volontariato con i cittadini del territorio 
circostante interessati alle sorti di Mondeg- 
gi , per creare consenso alla nostra idea 
di ridare vita a Mondeggi, eventi molto 
partecipati con passeggiate erboristiche, 
storico-paesaggistiche, agronomiche e 
pranzi condivisi nei prati e boschi della 
fattoria. 

Fin dalla fine di novembre scorso l'as- 
semblea‘ha deciso di praticare un’ azione 
diretta-raccogliendo un po’ delle olive 
abbandonate di Mondeggi, portandole a 
frangere la notte successiva e il genuino 
e clandestino olio prodotto è servito per 
distribuirlo, in confezioni da 29 cl, a chi ci 
incontrava nei numerosi momenti di pub- 
blicizzazione del nostro progetto. 

Per arrivare alla disponibilità della terra 
è iniziata una annosa ma doverosa trat- 
tativa con la proprietà, 10/15 mondeggini 
andavano in delegazione ogni volta, così 
ognuno si rendeva conto dei risultati della 
trattativa e riferiva la sua valutazione all'as- 
semblea successiva. 

In questo contesto di conoscenze este- 
se a tutti, è maturata in molti l'esigenza del 
doppio percorso: 

trattativa con le istituzioni, ma in paralle- 
lo azioni dirette di chi poteva , con giornate 
di lavoro a Mondeggi per potare frutti, olivi 
e viti, iniziare a dissodare un terreno per 
fare un orto , recupero di spazi coperti, etc. 

E così c'era di che discutere per deci- 
dere in assemblea cosa fare per le diffide 
ad entrare a Mondeggi ricevute da alcuni, 
se le azioni dirette dovevano continuare 


Sulle autoproduzioni e i loro limiti 


Dal 


Il movimento anarchico negli ultimi 
venti anni ha particolarmente preso a 
cuore la questione delle autoproduzioni 
e della creazione di “economie dal bas- 
so" ma è oramai evidente che questo 
approccio ha vistosi limiti. Innanzi tutto 
ci sarebbe da definire che cosa va a 
intendersi con il termine “dal basso”: a 
parere di chi scrive il “basso” è il livello 
base delle attività umane organizzate, 
quello che garantisce il sostentamento. 
E il sostentamento delle società umane 
è dato dalle infrastrutture, le utilità di 
scala. Ora, in un mondo di 7 miliardi di 
persone è evidente che il sostentamento 
pieno non può essere dato dai tradizio- 
nali modi di produzione: sia i modelli 
capitalistici (uso il plurale per indicarli nel 
loro essere variegati: dall’ultraliberismo 
al capitalismo pianificato di stato) che | 
modelli pre-capitalisti sono fondamen- 
talmente modelli basati su un'economia 
della scarsità. In quanto tali per limiti 
strutturali non possono garantire una 
. distribuzione delle risorse che sia allo 
stesso tempo dignitosa ed equa. Nella 
retorica delle autoproduzioni si sente 
spesso riecheggiare, magari sullo sfondo, 
il richiamo di triste stampo. pasoliniano 
alla cara vecchia civiltà contadina, quella 
delle coltivazioni estensive, dei raccolti 
fatti a mano e del grano separato dalla 
pula nell’aia, in convivialità. Una retorica 
bucolica ma falsa: si rimuove sempre il 
fatto che in quella bucolica e pura epoca 
si crepava di pellagra, che la prole era 
concepita come pura forza lavoro (qual- 
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asso e oltre 


cuno si ricorda l'etimologia del termine 
proletariato?). 

` Come anarchici è nostro compito 
immergerci nelle contraddizioni della 
società e costruire, a partire da ciò che 
abbiamo a disposizione qui e ora, un 
mondo diverso. Noi viviamo in un tempo 
e in un spazio pervaso dalle dinamiche 
di dominio del capitale, dove la forza 
lavoro umana è vista come mezzo per 
l'estrazione di plusvalore e l’ambiente 
come materia da mettere a valore; ma 
non è per questo utile rifugiarsi in artifi- 
ciosi miti dell'età dell'oro, che sia quello 
delle società contadine o che sia quello di 
presunte società gilaniche. Anzi: abdicare 


a una spietata analisi del nostro mondo: 


per rifugiarsi nei miti è controproducente. 
L’idea di diffondere le autoproduzioni ali- 
mentari su piccola scala per contrastare 
il dominio del capitale in ambito agrario 
è semplicemente inapplicabile. Intanto 
la creazione di un mercato parallelo 
presenta una serie di problemi: in primo 
luogo questo non è incompatibile con la 
forma di produzione capitalistica, ripro- 
ducendone in scala minore e in forme 


mitigate i meccanismi e non inficiando 


assolutamente la stessa; ma se questo 
punto è “facilmente” superabile in un 
ottica gradualista il secondo punto che 
voglio portare all'attenzione si scontra 
con le basi materiali del mondo: non esi- 
ste abbastanza terra coltivabile in quanto 
le coltivazioni estensive, per definizione, 
sono meno produttive in base al rapporto 


terreno coltivato/raccolto. Per fornire so- 


stentamento alla popolazione mondiale 
serve per forza di cose una coltivazione 
intensiva e serve una razionalizzazione 
della stessa. A tal proposito è ora di farla 
finita con l’idea che la tecnicizzazione del 


lavoro sia di per se’ negativa: la tecnica 


è un elemento che mira all’indefinito 


incremento della potenza umana, il che ` 


vuol dire che tecnica e capitale non sono 


‘necessariamente in simbiosi, e l'una non 
è necessariamente lo strumento dell'altro. . 


E questo al di là del fatto che la tecniciz- 
zazione e la meccanizzazione del lavoro 
sono servite, storicamente, ad un disci- 
plinamento della forza lavoro: all’interno 


per spingere la Provincia a decidere o se 
interromperle perché alcuni dell'assemblea 
le giudicavano solo azioni provocatorie. 
Una vera palestra di pratica autogestio- 
naria e di percorsi ufficialmente illegali, ma 
politicamente difendibili, nei quali ognuno 
cresceva nella sua volontà e capacità di 


‘opporsi agli interessi privati quando limi- 


tano quelli di tutti. 

A giugno 2014 è arrivata la decisione 
assembleare di dare inizio alla presa in 
custodia contadina di Mondeggi , con 
15 giovani che ci andavano a vivere per 
lavorarci e produrre cibo genuino a prezzi 
contenuti perché nessun padrone aveva 
da pretendere il profitto. 

Inoltre, come hanno dimostrato le 600 
persone partecipanti alla tre giorni di fine 
giugno 2014, mondeggi diveniva anche 
un punto di riferimento per attività artisti- 
che e culturali, complementari al progetto 
agricolo. 

II primo passo per l’accesso alla terra 
nei fatti era compiuto, anche sfruttando 
l'opportunità della “fine” delle province e 
del macchinoso passaggio ad altra ammi- 
nistrazione pubblica. 


Con la disponibilità della terra e dei 
pertinenti edifici rurali, si evidenzia il 
problema del lavoro contadino, la sua 
continuità dovuta all’incalzare delle ope- 
razioni agronomiche stagionali, il senso 
della banalità operativa, quando invece si 
ricerca originalità e creatività nel lavoro, gli 


. orari di lavoro necessari a portare a buon 


fine le colture e gli allevamenti. 
Nei tavoli tematici di G.C. sembra che 


la scelta di fare il contadino sia maturata in 


di un contesto capitalista l’asservimento 
della forza lavoro, ovvero la possibilità di 
estrarre un maggiore plusvalore a parità 
di di tempo di lavoro, è lo sbocco di certe 
innovazioni tecnologiche. Ma è altrettanto 
vero che in un contesto di collettivizzazio- 
ne delle risorse e dei mezzi di produzione 
la meccanizzazione e la tecnicizzazione 
sono mezzi necessari per la liberazione 
dal lavoro. E tutto questo senza inficiare 
le possibilità creative, insite, ad esempio 
nelle attività artigiane, ivi comprese certe 
attività agricole: la liberazione del tem- 
po non potrebbe che rafforzarle. Basti, 
comunque, pensare che per impedire 
una distribuzione delle metodiche e dei 
ritrovati della tecnica sono stati inventati 
i brevetti e tutto un corpus normativo per 
bloccare il processo di incremento quan- 
titativo e qualitativo della tecnica. 

A meno che non crediamo che la 
popolazione mondiale da qua a qualche 
decennio andrà diminuendo fortemente, 
e non c'è niente che sostenga questa cre- 
denza, che altro non sarebbe che mero 
atto di fede, è evidente che, nell'ottica 
anarchica di costruire un mondo diver- 


‘so non si potrà prescindere dai mezzi 


tecnico-scientifici che si sono sviluppati 
all'interno del capitalismo. E questi sono 
mezzi che dobbiamo strappare dal domi- 
nio, che dobbiamo usare per liberare gli 
esseri viventi e non per asservirli. | mezzi 
tecnici creatisi nel contesto capitalistico 
creano una serie di contraddizioni che 


-contengono il germe del superamento del 


capitalismo stesso. Viviamo in un eco- 


nomia strutturalmente e artificiosamente : 


della scarsità, nostro obbiettivo deve 
essere ripensare al rapporto interno alle 
società umane e al rapporto tra queste e 
l’ambiente in cui viviamo, quindi ad una 
razionalizzazione delle attività umane 
che eliminino, o per lo meno limitino 
fortemente, gli sprechi e le devastazioni 
ambientali. 


Deve prendere corpo la visione di una 


produzione a basso impatto, intensiva e 
compatibile con ambiente e territorio; se 
l’obiettivo è quello di sfamare, l’intensività 


deve avere i connotati della genuinità 


non della quantità. Oggi il paradigma è 


molti dei partecipanti ma su queste scelte 
è necessaria una maggiore riflessione per 
capire bene cosa ognuno si aspetti dal 
lavoro agricolo. 

Il semplice principio che si rifiuta il la- 
voro salariato ma non il lavoro autogestito 
come strumento di soddisfazione dei biso- 
gni di una società, è sempre vero e tutte 
le bellissime intenzioni ed i più affascinanti 


‘progetti si misurano con questo. 
I movimenti di accesso alla terra, che 


rifiutano giustamente di pagare qualsiasi 
rendita fondiaria alla proprietà, devono 
portare sul territorio i frutti del loro lavoro: 
cibo genuino, ambiente sano, integrazione 
città campagna, nell'ottica di uso di un 
bene comune i cui benefici ricadono su 
coloro che sono interessati a renderlo e 
mantenerlo tale. 

Se si rivendica il diritto alla terra come 
bene comune, le produzioni non possono 
limitarsi all’ autoconsumo degli agricoltori e 
se poi il cibo non fosse sufficiente neppure 
a questo, allora il problema dell'organiz- 
zazione del lavoro dovrebbe essere del 
tutto rivisto. 

Infatti gli aspiranti contadini delle terre 
in uso, sono in netta maggioranza inesperti 
e così si pone il bisogno di una scuola con- 
tadina con i probabili conflitti di ruolo, dove 
il sapere può essere visto come potere e 
quindi avversato anche nelle indicazioni 
tecniche. 

Inoltre, come si diceva a Mondeggi, 
dove non c'è padrone non c'è neppure 
salariato e quindi il reddito di chi lavora 
deriva solamente dai prodotti fatti, consu- 
mati o venduti. 

Se la produzione agricola è minima non 


produrre il massimo per sopperire il prez- 
zo sempre troppo basso, in una visione 
alternativa deve essere produrre quanto 
consentito dal territorio compatibilmente 
con le esigenze umane, il che vuol dire 
ciclo stagionale e conservazione del 
prodotto. 

Inoltre, in un ottica sociale, l'autoghet- 
tizzazione, perchè, non nascondiamo- 
celo, i.GAS e i consimili spesso questo 
sono, è un male da evitare come la peste: 
è insensato proporre prodotti a prezzi più 
alti di quella della grande distribuzione 
in un momento in cui i salari subiscono 
compressione e aumentano i disoccupati 
e i lavoratori atipici. Serve solo a creare le 
proprie isolette più o meno felici, a isolarsi 
ulteriormente dal corpo sociale. Serve, 
sembra quasi, a soddisfare un proprio 
intimo bisogno di purezza, di diversità. 

Rifugiarsi nel comodo mito delle so- 
cietà precapitaliste è sciocco. e inutile. 
Non dobbiamo pensare a quello che 
c'era prima del capitalismo, dobbiamo 
costruire NRE che verrà dopo di pan 
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c'è reddito monetario e quindi impossibilità 
di acquistare beni necessari non agricoli, 
con la permanente conseguenza di lavo- 
rare meno la terra e dover continuare nelle 
occupazioni precarie extragricole. 

Come sempre l'assemblea è il luogo 
dove sviscerare e risolvere tali problemi, 
ma nei partecipanti ci dovrebbe essere la 
determinazione di arrivare a scelte opera- 
tive anche se non condivise da tutti. 

Se negli specifici periodi di semine e 
trapianti le decisioni tardano ad arrivare , 
le stagioni passano e c'è già da pensare , 
più concretamente, alle colture successive. 

Con la scelta dell'agricoltura contadina 
noi esprimiamo dei netti rifiuti su quanto un 
sistema capitalista impone ad agricoltori 
e consumatori, raccogliendo consenso in 
vasti settori della società, ma dobbiamo 
consolidare questo consenso con un con- 
creto fare i contadini, che producono cibo 
genuino per i consumatori che lo ricercano. 

I nostri Caicocci, Mondeggi e quanti 
altri nasceranno , saranno considerati 
per il cibo che producono, l'occupazione 
che creano, il benessere che forniscono e 
questo sarà frutto del lavoro dei contadini. 

Per questo invito G.C. al senso della 
concretezza, alla ricerca della efficacia 
nelle scelte politiche e tecniche, perché 
ritengo che il movimento possa resistere 
agli avversari politici, alla repressione le- 
galista, ai luoghi comuni denigratori, alle 
multinazionali agricole con i loro TTIP, ma 
sia pericolosamente messo in crisi dalle 
teorizzazioni non concretizzate che vanifi- 
cano la portata rivoluzionaria del progetto. 


Vincenzo Mordini 


quello che vogliamo adesso, quello che 
noi vogliamo che venga dopo di esso e 
delle macerie da esso create. La libera- 
zione del genere umano, e non solo di 
esso, dalle proprie catene non ha senso, 
e non sarebbe una reale liberazione, se 


‘vogliamo ripiombare nel simpatico mondo 


dell’aspettativa di vita di 45 anni di fatica 
e asservimento al caso. Bisogna pensare 
a come ri-utilizzare le infrastrutture della 
logistica, come ripensare le città, perché 
è evidente che un mondo di 7 miliardi 
di persone le città sono l'unica opzione 
valida in quanto limitano un consumo di 
suolo che sarebbe altrimenti elevatissi- 
mo, come ri-organizzare gli spazi agricoli 
e di produzione, liberandoci realmente 


‘dalla schiavitù del lavoro, salariato 0 


auto-salariato che sia, e dei bisogni. Oltre 

a pensare a un auspicabile, e talvolta 
necessario, orticello. 

Lorcon 

(con contributi di vari compagn') 
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Riceviamo e publichiamo. 


zo della CIA e dei servizi segreti, con 


Nel Plan Condor figurano tuttavia an- 
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Processo Plan Condor e i suoi complici 


Il 7 luglio è iniziata, presso il Tribu- 
nale di Roma, l'udienza preliminare del 
processo contro gli autori delle stragi 
imperialiste perpetrate in Sudamerica 
(Argentina, Uruguay, Cile e Bolivia) 
da parte dei governi fascisti degli anni 
Settanta. 

Le vittime sono, in questo caso, 
italiani o parenti di cittadini del nostro 
paese, che hanno manifestato il loro 
dissenso politico nei confronti delle 
dittature militari. 

In quella data, il giudice Alessandro 
Arturi ha formalmente avviato il proce- 
dimento attraverso la costituzione delle 
parti civili e degli enti che intervengono a 
loro favore, ammettendo, su loro esplici- 
ta richiesta: la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, il Frente Amplio — il partito 
della sinistra che più si è prodigato af- 
finché avvenissero i processi nei diversi 
stati di provenienza delle vittime — e 
Stato dell’Uruguay, oltre ai familiari delle 
vittime. Sono stati ammessi come Enti 
a sostegno delle parti civili: i sindacati 
CGIL, CISL e UIL, la Regione Emilia 
Romagna ed il Partito Democratico. 

Come riferisce il movimento 24 mar- 
zo, sorto nel nostro paese per sostenere 
il corso della giustizia e documentare le 
stragi compiute dai militari sudameri- 
cani, in attesa che arrivino attraverso i 
canali diplomatici — le risposte alle roga- 
torie chieste in Uruguay, Bolivia e Cile, 
il Giudice Alessandro Arturi ha rinviato a 
giudizio, durante la successive udienze 
del mese di settembre e di ottobre ben 
21 persone, che ora figurano sul banco 


degli imputati; tutti ufficiali di grande. 


rilevanza: 11 cileni, 4 peruviani, 1 boli- 
viano e altri 4 uruguaiani, molti dei quali 
gia detenuti nelle carceri sudamericane. 

Col termine Operation Condor s'in- 
tende l’intervento strategico che vide 
impegnato in prima persona l’intero 
apparato politico statunitense per mez- 


l'intento di condizionare i paesi dell’A- 
merica Latina, a favore di una svolta 
totalitaria ed eversiva, il cui esito sfociò 
in golpe militari di matrice francamente 
fascista. Le tappe, attraverso le quali si 
scandisce il piano percorrono un arco 
di tempo piuttosto limitato. 

Nel 1964 il-governo democratico 
brasiliano viene rovesciato dalle forze 
armate, mentre nel 1971 il generale 
Hugo Banzer prende il potere in Bolivia. 

In Cile, l'11 settembre 1973, il gover- 
no presieduto dal socialista Salvador 
Allende viene abbattuto dal generale 
Augusto Pinochet, a cui fece seguito 
una violenta repressione che provocò 
l'eliminazione di gran parte degli oppo- 
sitori politici. Qualche anno dopo toccò 
all'Argentina, soffocata dall'esercito di 
Jorge Videla, 

Nel giro di un decennio l’intera Ame- 
rica Latina si trova intrappolata in una 
cortina dittatoriale, il cui esordio data 
1954, anno in cui il generale Alfredo 
Stroessner sale al potere in Paraguay. 

Si tratta di un vero e proprio blocco 
governato con ferocia nazista: dal ri- 
corso alla tortura, all'eliminazione dei 
dissidenti. La pratica della violenza si 
manifesta in modo sistematico e con 
stile terroristico. 

Ma cosa c'entra l’Italia con questo 
tetro scenario storico? 

Le relazioni sono tante, e non riguar- 
dano solo i carnefici. 

In primo luogo quando si fa riferi- 
mento a governi fascisti, il nostro bel 
paese entra sempre in gioco. Per averlo 
inventato e coltivato: il fascismo. 

Ma non solo. Oltre ad alcuni gerarchi 
nazisti, riparati in sudamerica, fra cui 
il boia di Lione, Klaus Barbie, anche 
il neofascista Stefano Delle Chiaie, 
interprete indiscusso della strategia 
della tensione degli anni settanta, ha 


operato in Cile e in Argentina a favore. 


dei governi militari. 


Brasile potenza 


Nel suo penultimo libro, “Brasil Po- 
tencia. Entre la integración regional y 
un nuevo imperialismo”, inedito in Italia, 
il giornalista e scrittore uruguaiano Raul 
Zibechi abbandona per un attimo l’ana- 
lisi dei movimenti sociali sudamericani 
per dedicarsi alla novita’ geopolitica 
piu’ rilevante per il continente dalla 
fine della guerra fredda: l’innarestabile 
ascesa del Brasile Potenza. 

La sua lettura e’ di quelle che infasti- 
discono non poco la sinistra nostrana, 
accesa sostenitrice del “ciclo progres- 
sista” sudamericano dell'ultimo decen- 
nio. Sono stati infatti proprio i governi 
del Partito dei Lavoratori (Pt), secondo 
Zibechi, a resuscitare quel progetto di 
egemonia continentale brasiliana che, 
nato sotto i militari, aveva ricevuto una 
battuta d'arresto negli anni ‘90 delle 
privatizzazioni del governo neoliberale 
di Cardoso. Lula prima e Dilma poi sono 
| stati capaci di farne una strategia com- 
pleta, irreversibile e dotata di una base 
economica e sociale ampia, sostenuta 
da una alleanza interclassista che va 


dalle multinazionali di casa propria ai 


sindacati. 

E' tutto scritto nel programma stra- 
tegico “Brasile in 3 tempi 2007, 2015, 
2022 “ , lanciato dal Nucleo Questioni 
Strategiche (NAE) creato da Lula nel 
2003. Fra i vari obiettivi del programma, 
di natura sociale, politica, culturale, 
militare ed economica, l'aumento del 


, 


numero di multinazionali brasiliane e’. 


considerato una necessita’ per fare del 
Brasile una superpotenza. Ed e’ infatti 
la mission perseguita dal BNDES, il 
potentissimo fondo di sviluppo statale 
che ha un budget di spesa piu’ alto della 
banca mondiale e finanzia progetti in 
tutta la regione (e in africa occidentale) 
con un duplice obiettivo. Sviluppare 


Sub-imperialismo o nuovo imperi 


le catene produttive e commerciali 
necessarie al paese per organizzare 
l'economia del continente attorno alle 
sue necessita’, esportarando in manie- 


ra piu’ redditizia le sue merci verso Cina 


ed Europa, ed aumentare la presenza 
internazionale delle imprese brasiliane, 
le uniche ammesse ale gare d'appalto 
per le opere realizzate coi prestiti del 
fondo. Una dinamica, quella dei prestiti 
‘interessati’, che secondo Zibechi ri- 
calca in tutto e per tutto la tradizionale 
strategia delle banche statuintensi ed 
europee e degli organismi internaziona- 
li (Banca mondiale, Fondo monetario). 

Proprio il turbinoso sviluppo eco- 
nomico del “Brasile Potenza”, fatto 
di grandi opere infrastrutturali e di 
collegamento, di centrali idroelettriche 
e della costruzione delle moderne 
piattaforme di estrazione petrolifera 
del “pre-sal’, 
perti negli ultimi anni, ha portato allo 
scoperto un'altra contraddizione, quella 
del rapporto trail governo e i sinda- 
cati.-La cifra politica piu’ descrittiva 


dell'egemonia PT e’ infatti, secondo. 


Zibechi, “l’allargamento dell’elite al 
potere”. Oltre ad aver coinvolto nella 
gestione del paese gli imprenditori e le 
forze politiche di opposizione (checche’ 
ne dicano i candidati della destra), il 
“Lulismo” ha significato una poderosa 
avanzata dei sindacati negli ambiti del 
potere economico e finanziario. Non 
solo attraverso l’elezioni di un numero 
senza precedenti di deputati e senatori 
provenienti dalla dirigenza sindacale e 
dal ruolo svolto da molti di essi come 
ministri o sottosegretari, mà anche e 


soprattutto attraverso lo strapotere ac- ` 


quisito dai fondi pensione dei maggiori 
sindacati (aziende petrolifere, bancari, 
insegnanti), azionisti di maggioranza 


‘processi “tardivi” 


i nuovi giacimenti sco- ` 


che le vittime, e questo apre uno scorcio 
dove una parte significativa di italiani 
compare fra le file degli oppositori. 

E questo che cerca: di ricostruire il 
processo ora in corso nella capitale. 

“Il processo di Roma sui desapare- 
cidos italiani, vittime dell’’Operazione 
Condor”, — afferma l'avvocato Andrea 
Speranzoni, uno dei legali delle parti 
civili — costituisce una tappa importante 
per la storia giudiziaria del nostro Pae- 
se. Le vittime. sono cittadini italiani resi- 
denti all’epoca dei fatti in Cile, Argentina 
e Uruguay, che appartenevano a movi- 
menti di matrice cattolica o socialista e 
si opponevano alle dittature dell’epoca. 
Alcuni erano sindacalisti; altri impegnati 
in battaglie per la giustizia sociale e per 
l'affermazione dei principi di democrazia 
e di uguaglianza. Leggere fra le carte 
d'indagine le loro storie non può non far 
venire in mente il carattere universale 
dei principi che li animavano e quanto 
scritto anche negli articoli 2 e 3 della 
Costituzione repubblicana italiana”. 

Noi crediamo sia necessario tenere 
sempre alta la memoria di queste vit- 
time italiane che hanno combattuto e 
sacrificato la loro vita per ribellarsi alla 
dittatura fascista. 

Per questa ragione il processo di 
Roma assume un valore particolare, che 
deve essere compreso in tutta la sua 
portata: giuridica, politica, ma soprat- 
tutto sociale, e “antropologica”. 

Nella sua sostanza esso appare in 
tutto e per tutto equiparabile ad altri 
, come quelli celebrati 
davanti ai Tribunali militari di La Spezia 
e di Verona contro i crimini nazifasci- 


sti compiuti nei confronti dei civili nel 


1943-44. 

Esercitare la giustizia significa in 
questo caso esprimere in modo solen- 
ne la riprovazione di una intera società 
nei confronti di atti delittuosi finalizzati 
a creare una violenza terroristica. E 


delle piu’ grandi imprese del paese. 
Non e’ un caso che i sindacati siano 
intervenuti nei numerosi e aspri conflitti 
sorti in questi ultimi anni attorno alle 
grandi opere per fare da “paciere” e far 


ripartire i cantieri. Come successo ad , 


esempio nel novembre 2011, quando 
gli operai della centale idroelettrica (re- 


presa) di Belo Monte, la cui costruzione 


causera’ oltretutto l'espulsione dalla- 
rea di 50.000 fra indigeni e contadini, 
iniziano uno sciopero di protesta contro 
138 licenziamenti e per rivendicare 
migliori condizioni di lavoro. Dopo una 
settimana di agitazione, su pressione 
della centra sindacale “Forca Sindical” 
e dopo l'intervento della polizia, lo 
sciopero termina. 

La tutela statale alle aziende brasi- 
liane si estende pero’ ben oltre confine, 
attraverso pressioni di vario tipo ai 
governi vicini. 

Il NAE, pero’, prevede ovviamente 
anche aspetti militari. Nel 2007 la “stra- 
tegia nazionale di resistenza” che ave- 
va come punto focale la difesa della- 
mazzonia e delle sue risorse dalle mire 
dell’unilateralimo statunitense, con 
l'impiego anche di strategie di guerriglia 
sullo stile vietnamita, diventa “strategia 


nazionale di difesa”. L'amazzonia non 


perde la sua centralita’ geostrategica, 


ma l’attenzione e’ ora rivolta anche alla 


difesa dei giacimenti petroliferi “pre-sal” 


J 


al largo delle coste brasiliane, nonche’ 


degli interessi nazionali (leggi imprese) 
nel continente e in africa occidentale. 
Il nuovo piano, oltre a prevedere un 
ingente aumento della spesa militare e 
degli effettivi, volto anche a “bilanciare” 
il posizionamento delle forze armate nel 
paese dislocandole massicciamente 
nella parte centrale (e amazzonica), 
ha l’obiettivo di usare accordi bilaterali 


questo serve. Anche come pratica liber- 
taria. Il processo di Roma, come quelli 
di La Spezia e Verona, hanno lo scopo 
di togliere il bavaglio e smascherare le 
pesanti complicità dello stato (in questo 
caso di più stati) nei confronti di carnefici 
fra i più spietati della purtroppo ricca 
storia del novecento. Qui entra anche 
parte dello stato italiano con le sue re- 
sponsabilità di cancellare il ruolo svolto 
da gruppi di potere forti e ben incardinati 
nella struttura ordinamentale, spesso 
impegnati nel tentativo di occultamento 
dei documenti. 

Come dichiara Tzvetan Todorov: 
“Fra i procedimenti più comuni utilizzati 
qui e là per controllare la circolazione 
dell’informazione, si può innanzitutto 
menzionare la cancellazione delle trac- 
ce” (Memoria del male, tentazione del 
bene, 2001, p. 139). 

Quanti sono gli armadi della vergo- 
gna che devono ancora essere desecre- 
tati, nonostante le intenzioni dell’attuale 
governo di rendere pubbliche le carte 
che testimoniano la deriva autoritaria 
che ha corso l’Italia nei suoi anni di 
assestamento democratico? 

Troppo a lungo il nostro paese ha 
coperto le azioni dei poteri occulti, 
evitando di fare i conti coi residui di 
un fascismo sempre pronto a creare le 
condizioni per una svolta autoritaria. 

=- Quale interesse ha l’intero fronte 
libertario rispetto agli esiti del processo 


lismo? 


per ottenere trasferimenti di tecnolo- 


gia sulla quale detenere il controllo 
totale. Attraverso le forniture francesi 
e russe si tenta cioe’ di “bypassare” la 
tradizionale dipendenza dall’industria 
statunitense su approvvigionamento 
e patenti. 


Con forti investimenti ‘sul rinnova- 


mento tecnologico degli arsenali, il 
Brasile ha gia’ in parte colmato il gran- 
de gap che lo separava da altri paesi, 


e sta costruendo caccia, elicotteri e 


sottomarini price e non) di ultima 
generazione. 

Nonostante tutto, cio’ non binate se- 
condo Zibechi, a considerare il Brasile 
imperialista a pieno titolo. E difatti il 
dibattito vede contrapporsi chi sostiene 
che il gigante sudamericano sia ancora 
‘sub-imperialista” (il facente funzioni 
degli Usa nel continente) a chi ritiene 
che invece l’'espansionismo di Brasilia 
si sia pienamente autonomizzato. 

Ma Zibechi e’ anche interessato 
all'effetto che questa riconfigurazione 
dei rapporti di forza avra’ sui movimenti 


sociali, sulla loro organizzazione e 


azione politica. 
Pur lamentando l’assenza di con- 
flittualita' da parte dei sindacati e la 


natura di “pacificazione sociale” dei - 


programmi sociali, lo scrittore uruguaia- 
no identifica nel ciclo di proteste iniziato 
nel 2013 il punto di non ritorno. E cita 
Gramsci: “ il consenso passivo delle 
classi subalterne al governo del PT e’ 
terminato”, un risveglio dei movimenti 
sociali favorito dalla militarizzazione 
delle favelas e da una realta’ di dise- 
guaglianza sociale che trova molte del- 
le sue cause proprio nel turbo sviluppo 
intrapreso dal Brasile Potenza. 
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di Roma? 
Gli aspetti sono numerosi ed egual- 
mente importanti: in primo luogo il ruolo 
giudicante che lo stato si assume nei 


confronti dei criminali, ossia il ricono- 
scimento delle responsabilità, anche 
interne. 

L'acquisizione dei documenti inter- 


nazionali dove è possibile individuare 


le catene di comando e le complicità di 
alcuni membri della diplomazia nazio- 
nale su quanto accaduto agli antifascisti 
italiani. 

L'ascolto — duro e paziente — delle 
vittime. 

Ma il processo di Roma ha anche la 
funzione, antropologica, di creare un 
nuovo quadro della memoria collettiva, 
entro il quale assume un senso una ri- 
presa attiva della pressione antifascista. 

Il circolo virtuoso dell’antifascismo 
ha la necessità di comprendere i pas- 
saggi storici mediante i quali le strategie 
‘eversive della destra si sono poste al 
servizio degli interessi delle cosiddette 
democrazie capitalistiche. Il Plan Con- 
dor non è che una di queste tappe; e 
tutti noi abbiamo il dovere di trasmettere 
la sua messa a giudizio e partecipare 
alla sua condanna. Mai tardiva per le 
coscienze vigili. 


Falko 
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Conversazione con Enrico Ferri (parte prima) 


PENSIERO RELIGIOSO E PENSIE- 
RO LIBERTARIO: il sacro, la spiritualità, 
la libertà; una conversazione con Enrico 
Ferri1. (Parte prima) 

Ti occupi da anni della filosofia e della 
visione del mondo tipica dell’anarchismo, 
ma allo stesso tempo del pensiero religio- 
so. C'è a tuo avviso un punto d'incontro tra 

‘ queste due dimensioni? ` 

La ricerca filosofica, la riflessione 
sull'uomo e sulle sue relazioni non han- 
no confini. Ogni filosofia , ogni civiltà, 
ogni “visione del mondo” pone al centro 
luomo, le sue scelte, le sue risposte ai 
problemi esistenziali e materiali tipici della 
condizione umana. Un confronto tra le più 
diverse prospettive serve anche a chiarire 
le proprie. 

Ma anarchismo e dimensione religio- 
sa sono agli antipodi, hanno due visioni 
dell'uomo incompatibili! 

Forse, ma Hegel dice che “con il Cristia- 
nesimo ci è divenuta familiare l’idea di un 
uomo perfetto”. Alla base dell’anarchismo 
c'è la convinzione che sia possibile un’ 
‘Umanità nova”, un mondo nuovo senza 
guerre e prevaricazioni, un mondo “per- 
fetto” che non è mai esistito, ma che si 
ritiene non solo possibile, ma il solo de- 
gno di essere vissuto. La formula un pò 
bislacca, “nella storia ma contro la storia”, 
vuole proprio indicare questa presenza/as- 
senza del movimento anarchico nel tempo 
storico, in attesa e in preparazione di un 
mondo più “umano”, veramente umano: 
il mondo nuovo o, per usare il linguaggio 
degli hegeliani, “il regno di Dio in terra”. 

Preti e anarchici, prospettiva libertaria 
e dogma religioso mirano ad uno stesso 
fine: il paradiso in cielo o il paradiso in 


terra? Non è una visione ottocentesca e 
un pò datata? 

Anche in ambito libertario ci sono quan- 
ti, come Onfray e Berti, sostengono che la 
prospettiva di una radicale trasformazione 
dell’uomo e del mondo, la “conciliazione” 
tra la sua “natura” —io preferisco dire le 
sue “potenzialità”- e la sua esistenza è 
una prospettiva religiosa e superata. Non 
si capisce bene quale sia la “soluzione”: 
quella liberale/libertaria o quella dell’a- 


narchismo qui e adesso tra pochi intimi? 


Occorre intendersi poi su cosa si intende 
per religione, mi sembra che nel mondo 
libertario ci sia un pò di confusione. 

Religione non è sinonimo di una falsa 
credenza in nome di cui si nega e si stra- 
volge la realtà, lasciandola immutata? Un’ 
ideologia che mentre prospetta il paradiso 
futuro legittima l’inferno presente? 

Sono molte le definizioni che si potreb- 
bero dare della religione. Marx sosteneva 


che “la critica della religione sta alla base di 


ogni critica”, riferendosi al principio di auto- 
rità e di gerarchia proprio del monoteismo, 
poi ripreso dallo Stato moderno. È quanto 
sostiene Bakunin in “Dio e lo Stato”, cioè 
la visione tipica dell’anarchismo classico, 
secondo il quale le categorie politiche 
hanno una matrice religiosa. Si tende per- 
tanto ad una organizzazione della società 
e delle relazioni “pubbliche” senza Stato, 
oltre lo Stato, rappresentato come l’ ordine 
gerarchico delle relazioni che perpetua il 
dispotismo. , cioè le diseguaglianze e le 
ingiustizie, tra | singoli, nella società e fra 
i gruppi umani più diversi. 

Mi sembra che tu identifichi, quindi, 
religione e monoteismo: è così? 

Parlare di Dio, al singolare, di un Dio 
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personale e creatore significa necessa- 
riamente riferirsi alla tradizione giudaico- 
cristiana-islamica. È un dato acclarato, non 
una mia idea particolare. 

Il politeismo greco, il buddismo, l'indu- 
ismo e il taoismo, tanto per fare qualche 
esempio, che cosa sono? Non sono 
religioni? 

Nel politeismo greco il termine religione 
non esiste, come non esiste nel buddismo, 
nel taoismo, ecc. Nessuna di queste “ vi- 
sioni del mondo” e dell’uomo è avvicinabile 
con le categorie del monoteismo. L’idea di 
un Dio eterno, assoluto, personale, unico, 
esclusivo ed escludente, creatore del mon- 
do e dell’uomo, che si è-rivelato a quest'ul- 
timo e gli ha parlato attraverso una serie di 
profeti, la ritroviamo solo nel monoteismo, 
non solo di matrice ebraica, ma pure nel 


` mazdeismo, la religione di Zarathustra 


che riporta nell’Avesta le sacre scritture 
iraniche. Allo stesso tempo, le credenze 
nel “Giorno del Giudizio”, nel Paradiso e 
nell’ Inferno, nella resurrezione dei morti, 
ecc., sono del tutto estranee a contesti 
diversi dal monoteismo. Ad esempio, i 
Greci ritengono che il mondo sia increato, 
mentre gli Dei sono creati. Per i buddisti la 
rinascita è una sorta di punizione non certo 
una ricompensa. 

Se però ci limitiamo al monoteismo, 
alla tradizione dell'ebraismo e dei suoi 
‘derivati’ storici, cristianesimo e Islam, 
valgono le critiche “tradizionali” che i 
pensatori e militanti anarchici rivolgono 
alla religione e al sacro, oppure no? Ad 
esempio, l’anticlericalismo ha ancora una 
sua ragion d'essere? 

Parliamo di una realtà, quella della 


- religione monoteistica , come pure della 
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visione del mondo che ha ispirato, che 
hanno una storia di alcune migliaia di 
anni: vedervi dei tratti unitari, ricorrenti e 
immutabili è un modo per travisare una 
realtà differenziata nei contesti storici e 
geografici e tutt'ora in trasformazione. lo 
sono essenzialmente uno studioso, non 
mi interessa coniare formule o slogan, ma 
capire, conoscere, imparare. Non credo 
che tutti quelli che hanno scelto di dedicare 
la loro vita a Dio, attraverso il servizio del 
prossimo, se lo fanno in modo convinto, 
disinteressato, con amore e rispetto per gli 
altri, siano tutti da condannare come “cleri- 
cali al servizio della reazione”. Non ragiono 


per categorie: se un prete pedofilo è da 


condannare ( e mettere nelle condizioni di 


non nuocere) non lo è in quanto prete, ma. 


in quanto pedofilo. Il fatto che sia un prete 


è un’aggravante, semmai, non una colpa. 


Alla fine del tuo discorso sembra esser- 
ci , almeno tra le righe, una rivalutazione 
del sacro e dei professionisti del sacro, dal 
prete di campagna al Papa. 

lo credo che esista anche quella di- 
mensione che si può definire spiritualità, 
presente in contesti culturali e religiosi 
differenti, ma pure nella stessa tradizione 
del monoteismo. Allo stesso tempo, la 
spiritualità non implica necessariamente 
la religione: l'idea, la convinzione che la 
vita dell’uomo non si esaurisca nel sod- 
disfacimento dei suoi bisogni materiali, 
nella ricerca di un benessere “privato” ed 
escludente, questa idea critica da sola 
non rinvia già a una forma di spiritualità? 


Credere nella bellezza, nella giustizia , 


nella dignità dell’uomo non è una forma di 
spiritualità alla quale l'anarchismo non è 
estraneo? Quando, ad esempio, Kropotkin 
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Pensiero religioso e pensiero libertario 


prospetta una società ed un uomo liberi, un 
mondo in cui si lavora quattro ore al giorno 
e poi ci si occupa della cura del sé, dello 
studio e dell’arte, interagendo con gli altri 
in modo empatico e solidale, non descrive 
forse un mondo ed un uomo più spirituali? 
E quando Errico Malatesta sostiene che 
l'anarchia, in ultima istanza è una forma 
d'amore non rinvia ad una visione della vita 
che trascende il dato materiale, “economi- 
co”, non caratterizza l’anarchismo come 
un'attitudine “spirituale”? 

La storia, però, ci mostra che la reli- 
gione, il cristianesimo e l'Islam in modo 
particolare , sono stati sempre strumenti di 
oppressione e di asservimento, di intolle- 
ranza e oscurantismo; non certo occasioni 
di crescita spirituale. 

«Non sono stati “sempre”, ma sono 
stati “anche” veicoli di miseria materiale 
e spirituale. lo credo, allo stesso tempo, 
che se nella nostra storia non ci fossero 
stati “Il Cantico dei Cantici” e la cattedrale 
romanica, la poesia di Jalal al din Rumi, 
la filosofia di Ibn Arabi e la Moschea blu di 
Istanbul, la Divina commedia e la pittura del 


. Beato Angelico, la Pietà di Michelangelo e 


i suoi affreschi della Cappella Sistina, se. 
tutto queste espressioni di fede e spiritua- 
lità non ci fossero state il nostro passato 
sarebbe stato più povero, ma lo sarebbe 
anche il nostro futuro. 


1) Enrico Ferri insegna Filosofia del diritto 
presso l'Università Niccolò Cusano e studia 
da anni la filosofia libertaria, in particolare Max 
Stirner (di cui ha curato la traduzione italiana 
della biografia del Mackay, che sarà disponibile 
a gennaio) e la visione del mondo tipica del 
monoteismo, in particolare dell'Islam. 


LIvorno 

Ovunque Kobané, Ovunque Resistenza! 

Resistenza e rivoluzione in Rojava, il 
ruolo degli anarchici. 

Venerdì 12 dicembre 

presso la Federazione Anarchica Li- 
vornese | 

Via degli Asili 33 

ore 20 aperitivo 

ore 21 conferenza e dibattito 

sara proiettato il video “Her yer Kobanê, 
Her yer Direniş!” di Giacomo Sini 

“Da due anni a questa parte le fondamen- 
ta della rivoluzione sociale sono in fase di 
sviluppo in Rojava, il Kurdistan occidentale. 
Sostenendo questo, è difficile ignorare il fatto 
che alla base dell'attacco contro Kobanê ci 
| Sono gli interessi politici dello Stato Turco e 
. del capitalismo globale.” dal giornale anar- 
chico “Meydan”, Novembre 2014 
-Dallo scorso settembre è sotto assedio la 
città di Kobané, nella Rojava, a ridosso del 
confine con la Turchia. La cità è attaccata 
dalle forze dello Stato Islamico (ex ISIS) 
che vuole imporre nella regione un regime 
autoritario e oscurantista. Lungo il confine 
l'esercito turco ha dispiegato un’ingente 
schieramento di truppe e carri armati, chiu- 
dendo di fatto l'assedio a Kobanê. In questo 
modo il governo turco sostiene l'attacco dello 
Stato Islamico e cerca di isolare la città, 
impedendo il passaggio dei riformimenti 
verso la città assediata, bloccando con la 
violenza quello dei civili in fuga e dei feriti 
verso il territorio turco e garantendo invece 
la sicurezza per il passaggio dei rifornimenti 
destinati allo Stato Islamico. Il governo di 
Ankara puntava su una rapida vittoria dello 
Stato Islamico, che avrebbe rafforzato l'in- 
fluenza dello stato turco, avrebbe messo 
seriamente in discussione l'autonomia della 
Rojava, e sarebbe stata un duro colpo per 
la lotta del popolo curdo per la libertà, non 
solo in Siria ma anche in Turchia. Negli 
ultimi due anni infatti nella Rojava la pratica 
della democrazia radicale nelle assemblee 
territoriali, il protagonismo delle donne e il 
riconoscimento della pluralità del movimento, 
hanno gettato le basi per una rivoluzione 
che può estendersi ben oltre la Rojava ed 
il Kurdistan. 

La resistenza condotta a Kobanê dalle 
YPG ha fatto saltare i piani del governo turco. 


Ma anche la solidarietà al confine ha giocato 


un ruolo centrale. Senza le migliaia di perso- 
ne giunte da tutta l'Anatolia e da molti paesi 
per organizzare la solidarietà nei villaggi di 
confine l’esercito turco avrebbe totalmente 
isolato la città. Tra i solidali, assieme ai grup- 
pi dela sinistra rivoluzionaria turca e ai partiti 
e movimenti curdi, ci sono anche gli anarchici 
del gruppo DAF, che oltre a dare un contri- 
buto politico specifico a questa lotta, hanno 
partecipato alle azioni di solidarietà lungo 
il confine che hanno spezzato l'isolamento 
di Kobané, permettendo il passaggio di 
persone e rifornimenti; nonostante i continui 


attacchi della polizia militare turca. 


Federazione Anarchica Livornese 
Collettivo Anarchico Libertario 


Adria (RO) 

“Milano, Piazza Fontana 12 dicembre 
1969, ha inizio la lunga stagione delle Stragi” 

Per Non Dimenticare Venerdì 12 dicem- 
bre, ore 21,30 

BERRETTO FRIGIO in Concerto, Can- 
tate di Lotta e di Resistenza 

c/o Arci Mediterraneo, Via Malfatti 43 


Castel Bolognese 

Pubbliche Conversazioni Alla Biblioteca 
Libertaria “Armando Borghi” 

Riprendono le pubbliche conversazioni 
proposte e organizzate dalla Biblioteca 
Libertaria “Armando Borghi” di Castel Bolo- 
gnese. Sono previste relazioni introduttive di 
circa 30 minuti, cui seguirà il dibattito con i 
presenti. Sabato 6 dicembre 2014, ore 16,30: 
Andrea Papi e Luciano Nicolini su “I Libertari, 
La Giustizia e La Sua Amministrazione”. Le 
conversazioni avranno luogo presso i locali 
della Biblioteca Borghi, in via Emilia 93/95 
a Castel Bolognese (Saletta a piano terra, 
con ingresso diretto dal portico). 

Per informazioni: centro.studi.fsmerli- 
no@gmail.com 


Cosenza 

Domenica 14 Dicembre - Buon 1° Com- 
pleanno Fucina Anarchica 

La Fucina Anarchica festeggia un anno di 
attivita. Un anno di autogestione; un anno di 
lotte; un anno nelle strade. Un anno vissuto 
intensamente. La nostra gente è schiacciata 


dalla tagliola della crisi, dalla morsa della 


repressione. Per percorrere nuove strade, 
scenari alternativi alla barbarie quotidiana a 
cui assistiamo; per allargare il conflitto, ripen- 
sandolo in tutte le sue forme, sia sociali che 


individuali; per restituire fiducia a chi è visto 


solo come testimone impotente. Un anno fra 
comitati in difesa del territorio e lotte sociali; 
un altro modo d’ intendere l’ esistente. Tutto 
ciò va solo praticato e vissuto. 

Ore 18:00 - Apertura Video-Mostra sulla 
Fucina Anarchica e presentazione del Libro: 
CALABRIA TI ODIO, 50 storie dalla Calabria, 
di e con Francesco Cirillo. La Calabria come 
non l'avete mai conosciuta. 50 storie di per- 
sone che hanno scelto di vivere in Calabria, 
luoghi bellissimi e distrutti, innamoramenti 
che spingono a restare in una terra difficile. 

A seguire Cena Sociale Vegan a sot- 
toscrizione e musica di Miliuzzo Manuzio 
feat Piolo. 

Se vuoi suonare porta il tuo strumento. 
Ne’ Servi Ne’ Padroni 


Roma 

BIBLIOTECA L'IDEA MERENDE rigene- 
rANTI d'Autunno 2014 

Qualche Strappo Alimentare - Nella Di- 
storsione Artificiale 

. Percorsi Di Conoscenza Verso Il Ri- 
trovamento Di Una Dimensione Empatica 
Nella Natura. 

Nella Lotta Allo Sfruttamento Sugli Esseri 
Viventi, Alla Delega Medica E Alla Dipenden- 
za Dagli Specialismi Imposti Dal Dominio 

Per Liberare Forze Sinergiche Nella 
Pratica Quotidiana.Ogni martedì dalle 17 

9 DICEMBRE - CEREALI - Chicchi inte- 
gri di forza, concentrazione e discernimento. 

16 DICEMBRE - LATTE - Infanzie gua- 
state dalla predazione industriale. 

Alimento sottratto al cucciolo di vacca 
nocività imposta al cucciolo di donna: danni 
da crescita a nutrimento ribaltato. | 

Allo Spigolo sul crocicchio tra Via Braccio 
da Montone e Via Fanfulla da Lodi al Pigneto 

Biblioteca Anarchica l’Idea 

La biblioteca è aperta per consultazioni e 
ricerche ogni martedì e venerdì dalle 17.00 
in Via Braccio da Montone 71a 


Biblioteca l’idea caca- 


dartecheconcinema, 

Rassegna settimanale del martedì 

Allo Spigolo sul crocicchio tra Via Braccio 
da Montone e Via Fanfulla da Lodi al Pigneto 

DICEMBRE 2014. 

INQUISITIO ...IN SECULA SECULO- 
RUM 

SANTI STUPRACARNI DI INGENU- 
FLESSI SPIRITI 


MATTINA ore11 poi PRANZO Vegan 
REPLICA ore 21,30 

9 /12 - RELIGIOLUS VEDERE PER 
CREDERE L. Charles, USA 2008 

16 /12. - L'ULTIMO INQUISITORE M. 
Forman SPA 2006 

23 [12 - NEL PIU'ALTO DEI CIELI - s, 


“AGOSTI ITA 1976 


LIBRI-BEVERAGGI-PRANZO E CENA 
VEGAN A SOTTOSCRIZIONE 

La Biblioteca è aperta martedì e venerdì 
dalle 17 in Via Braccio da Montone 71a 


Bologna, 
I lunedì del Berneri 


Ogni lunedì una serata di socialità e 
convivialità al Circolo Anarchico Berneri, 
Piazza di Porta S. Stefano 1. Per mettere 
insieme pensieri ribelli, sogni e rabbie, risate 
e assalti al cielo.. 

Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari. 

circoloberneri.indivia.net 
reteeattherich.noblogs.org 


Bologna 


Mani sulla sanità 

Venerdì 5 dicembre 

h19 aperitivo 

h20.30 Proiezione del documentario 
Mani sulla sanità e dibattito con gli autori e 
l'autrice (Giuliano Bugani, Daniele dii 
du, Raffaella Gamberini) 

Il nuovo documentario d Rohieia del 
collettivo INDYGROUNDFILM è un viaggio 
nella Sanità Pubblica dell'Emilia Romagna, 
tra ospedali presidiati 24 ore al giorno e Co- 
mitati di Cittadini che si stanno opponendo 
ai tagli al welfare che sono stati effettuati in 
regione dalla giunta di Vasco Errani. 

Circolo Anarchico Berneri, Piazza di 
Porta Santo Stefano 1, Bologna 


Bologna 
Terrorista è lo stato. 
Libertà per i No TAV 


Il 17 dicembre sarà emessa la sente za 
contro Chiara, Claudio, Mattia e Niccolò, 
quattro anarchici e anarchiche accuse , di 
attentato con finalità di terrorismo, gi da 
un anno rinchiusi preventivamente dietro le 
sbarre e in condizioni di isolamento. | PM 
Padalino e Rinaudo che rappresentano la 
pubblica accusa al processo di Torino hanno 


chiesto nove anni e sei mesi di carcere. 

La “colpa” dei nostri compagni, riven- 
dicata in aula, è di avere incendiato un 
compressore nel cantiere del Treno ad Alta 
Velocità a Chiomonte. Un atto di sabotaggio, 
da sempre patrimonio dei movimenti di lotta 
e fatto proprio dalle assemblee popolari del 
movimento No TAV. Un'azione concreta per 
ostacolare una mega opera devastante per 
il territorio, un'opera dietro cui si muove un'u- 
nica ragione: sottrarre denaro pubblico per 
garantire lauti profitti a imprese costruttrici 
mafiose e politici corrotti, a costo di militariz- 
zare un'intera valle e di provare a reprimere 
un movimento radicato da oltre vent'anni 
come quello contro il TAV. 

Venerdì 12 dicembre 2014 è anche il 
quarantacinquesimo anniversario della 
strage di stato: Piazza Fontana, a Milano, 
con i suoi sedici morti. Un massacro, quello 
del 12 dicembre 1969, ordito dallo stato per 
tentare di arginare quell’ondata libertaria di 
contestazione studentesca e operaia che nel 
biennio ‘68-69 ha scosso dalle fondamenta 
la struttura autoritaria dell’attuale sistema so- 


ciale. Una strage di cui furono ingiustamente 


accusati gli anarchici: arrestati a centinaia, 
rinchiusi in carcere come Valpreda, assas- 
sinati dalla polizia politica come Pinelli, 
precipitato dalla finestra della questura di 
Milano nella notte del 15 dicembre. 

Oggi come allora ribadiamo una verità . 
incontestabile: terrorista è lo stato. Terrori- 
sta per noi è infatti chi detiene per legge il 
monopolio della violenza e la usa contro chi 
scende in piazza per reclamare diritti, chi fa 
guerra e bombarda popolazioni inermi, chi 
devasta l’ambiente, chi sfrutta sul posto di 
lavoro, chi rinchiude in carcere, chi smantella 
i servizi essenziali, chi blinda i confini e prova 
ad alimentare paura e razzismo. 

Venerdì 12 dicembre scendiamo in 


‘piazza 


-per ribadire che il vero terrorista è lo 
stato | 
-per reclamare la libertà dei No TAV in 

carcere 
-per dare solidarietà attiva a tutto il mo- 
vimento No TAV 


Venerdì 12 dicembre 2014 ore 18:00 pre- 
sidio di solidarietà sotto le due torri, Bologna 

A seguire cena benefit per i quattro al 
Circolo Anarchico Berneri Piazza di Porta 
S. Stefano 1 i 


La sentenza marlane 


venerdi’ 5 dicembre 

La verità, quella che tutti conosciamo, 
quella delle operaie ed operai morti nella 
Marlane di Praia a mare, quella degli amma- 
lati per tumore, quella dei rifiuti tossici inter- 
rati nel terreno della stessa fabbrica, questa 
verità che tutti inseguiamo da diversi anni, il 
5 dicembre verrà a galla o verrà seppellita 
per sempre Insieme ai rifiuti. E' dal 1995 che 
la Inseguiamo, spesso in solitudine, spesso 
in compagnia di operai e familiari. 

Noi non abbiamo mai preferito il silenzio. 
Noi abbiamo gridato ovunque quello che era 
avvenuto in quella fabbrica della morte ed il 
nostro giudizio politico è già stato emesso. 
Quei personaggi che hanno giocato sulla 
vita delle persone, sia dentro che fuori la 
fabbrica, sono colpevoli di omicidi volontari 
e di disastro ambientale ed è giusto che 
debbano pagare. 

Per questo attendiamo fiduciosi che 
la sentenza dia una giusta dimensione a 
quanto avvenuto a Praia a Mare, per que- 
sto saremo lì , fuori e dentro il Tribunale, il 
venerdì 5 dicembre dalle ore 9, in memoria 
degli operai e delle operaie morte e amma- 
lati, vicino ai loro familiari. 

Con la sentenza, qualunque essa sia, 
continueremo la nostra lotta perché il terre- 
no venga definitivamente bonificato e ridato 
alla collettività, trasformato in un grande 
parco dedicato alla memoria di tutti coloro 
che sono deceduti credendo nel miracolo 
economico e nella sistemazione definitiva 
per le proprie famiglie. Un sogno spezzato 


dalle sofferenze e dai silenzi che hanno. 


contraddistinto tutta la vicenda. 
Comitato per le bonifiche dei terreni, 
fiumi e mari della Calabria 
Praia a mare 27 novembre 2014 


Nel saluzzese la sta- 
gione (delle lotte) e’ 


appena iniziata 
Saluzzo, fine novembre 2014. 
Ora tutti sono sereni, Si sente nell'aria. 
La serenità prima di tutto. Poi il riposo. Per i 
volontari stanchi, ma ricchi di spirito, dell’ac- 
coglienza dignitosa. Per le persone pagate 
da Coldiretti e Caritas per gestire campi e 
container “umanitari” dei raccoglitori della 
frutta in sette luoghi del territorio, a Saluzzo, 
Savigliano, Lagnasco, Verzuolo e Manta, 
dove, oltre a Revello e Scarnafigi, sono 
stati sparpagliati i braccianti quest'anno. 
Serenità e riposo anche per carabinieri e 
vigili, e per i Digos, che in questa stagione 
si sono dovuti muovere un po’ più del so- 
lito, inseguendo le macchine di attivisti ed 
attiviste del Coordinamento bracciantile o 
quelle di amiche e solidali che hanno voluto 
conoscere la realtà dei braccianti africani 
precari e costantemente accampati. 
Serenità per i buoni e per i giusti, per i 
cattolici e per i “laici” solidali, per giudici e 
amministratori, per assessori e imprenditori, 
e naturalmente serenità a pacchi per demo- 
cratici, leghisti e fascisti, e in generale per 
tutta una comunità davvero senza macchia, 
che si sente di nuovo serena. Che ora si 
riposa. La stagione della “raccolta” di tanti 
tipi di frutta, iniziata a maggio, sembra finita 
anche quest'anno. Il campo del Foro Boario, 
il più grande della zona, nella periferia di 
Saluzzo, è finalmente svuotato nel freddo 
di questo novembre inoltrato. Via tutto e 
via tutti. | braccianti se ne sono finalmente 
andati. Dove poco importa, la loro, di se- 
renità, è assolutamente irrilevante nello 
spazio pubblico saluzzese. E stata messa 
su, ancora una volta, una grande e felice 
macchina della gestione umanitaria attorno 
ad un lavoro dove diritti e tutele sono più che 
al ribasso: la raccolta della frutta al nord, di 
“pomodori e arance al sud. | 
A Saluzzo, tutto si concentra sull’acco- 
glienza, sulla decenza di accampamenti che 
non devono apparire come baraccopoli per- 
ché stonerebbe con l'architettura del borgo 
medievale, mentre nessuno parla davvero 
di lavoro, delle condizioni di sfruttamento cui 
i migranti sono costretti, e della vulnerabilità 
istituzionale che li rende ricattabili e disposti 
a (quasi) tutto. Non a caso, quest'anno, par- 
lare di casa e residenza ha rappresentato la 
rottura epocale di un tabù che dal 2009 si è 
riprodotto uguale a se stesso. Il sindaco di 
Saluzzo si complimenta con tutti, quest'an- 
no ha temuto il peggio: rischiava che alcuni 


infer 


braccianti potessero fermarsi a Saluzzo, 
reclamando o prendendosi una casa vuo- 
ta, un posto abbandonato da anni per non 
continuare a dormire in strada o in qualche 
tenda o container. La Caritas gli ha fornito il 
subappalto nella gestione della tendopoli e 
anche nella loro parrocchia la paura è stata 
grande che qualcuno volesse fermarsi e 
non fare solo il migrante “stagionale”, come 
se questo fosse un destino impresso sulla 
carne viva di queste persone. La Coldiretti 
invece non compare mai, perché in effetti 
non sembra che quando si parla di Saluzzo 
e di lavoro di raccolta, si debba parlare dav- 
vero di diritti dei lavoratori e delle condizioni 
di lavoro. Al massimo gli imprenditori agricoli 
si esprimono sul successo dei loro campus 
di container. Ma di lavoro grigio, lavoro 
nero, dati sul fabbisogno di manodopera, 
silenzio assoluto. 
Sembra quindi che i braccianti africani, 
sistemati nei ghetti, debbano semplicemen- 
te essere gestiti, smistati e poi fatti ripartire. 
Braccia da sfruttare alla bisogna e poi via, 
verso altre campagne, verso altro sfrutta- 
mento. Con il plauso dei reazionari e razzisti 
di ogni risma. Se le destre avanzano, infatti, 
non è perché i lavoratori reclamano i propri 
diritti, ma perché c'è un sistema democrati- 
camente trasversale che i problemi non se 
li pone e che lascia ai più beceri populismi 
enormi praterie per cavalcare crisi e preca- 
rietà seminando odio razziale e xenofobo. 
Molti saluzzesi dopo il corteo spontaneo 
per la casa del 12 ottobre devono aver 
vissuto un inaspettato test di realtà rispetto 
ad un banale bisogno materiale, fino a quel 
momento celato da carità e servizi minimi 


“semi-garantiti nelle tendopoli, come acqua 


corrente, un telo e fornelli per cucinare. Il 
bisogno di una casa. Poi tutto è rientrato, 
tra indignazione, stupore e condanna. Infi- 
ne, grazie ad una sapiente ed asfissiante 
presenza poliziesca e militare nel campo e 
nei nostri confronti (presenza ovviamente 
concordata con il solerte Capo dell’ammini- 


‘ strazione comunale), l'incanto è potuto con- 


tinuare: i giusti ed i buoni, gli amministratori, 
le guardie e le aziende hanno continuato a 
recitare la loro parte e chi dormiva stipato 
in una tenda da mesi è stato lasciato al 
freddo fino a ieri. Fino a quando tutti sono 
di nuovo spariti. | braccianti, se esistono, 
ma non ne siamo sicure, non devono chie- 
dere nulla. | lavoratori, se hanno dei diritti, 
dovrebbero farseli concedere come favori e 
non reclamarli mai. | migranti ed i rifugiati, 
se vengono vessati e vulnerabilizzati da 
uno stato italiano strutturalmente razzista 
e preoccupato di garantire manodopera a 
basso costo al proprio capitalismo, devono 
incassare e rendersi sempre più invisibili. 
Non devi avere una casa, non devi avere 
una residenza, non devi avere diritto alla 
salute fisica nè mentale, devi accettare 
un lavoro precario, nero o grigio, non devi 
alzare la testa, non devi pensare di riuscire 
a studiare questa povera lingua fatta solo di 
retorica, non devi poterti fermare a Saluzzo 
per fare magari un un corso di formazione. 
Il destino unico ed ineluttabile è partire, an- 
dare in un altro campo, in un’altra regione, 
accamparsi da qualche altra parte e fare 
un altro tipo di raccolta. Divenire nomade 
forzato e sapere che una delle cose migliori 
che possono capitarti, perché ti danno 
anche la luce, il gas e qualche servizio di 
consulenza, è finire in uno dei campi allestiti 
da Caritas o Coldiretti e accettare condizioni 
di lavoro di cui nessuno vuole parlare mai. 
E poi chissà se riuscirai mai a rinnovare il 
{uo permesso di soggiorno, non avendo mai 


contratti regolari, nè abbastanza giornate 


segnate in busta paga, nè una residenza. 
Ma, come dicevamo all’inizio di questo 
scritto, l'importante è la serenità. 

Il Borgo della Felicità di Saluzzo è tor- 


nato come prima, non c'è più quel corpo 


estraneo e non rappresentabile al Foro 
Boario. Non ci sono più le persone che po- 
trebbero invadere quattro strade di questa 


cittadina per farsi vedere e chiedere di avere 


una casa, stringendo alleanze con gli altri 
abitanti. Prima di tutto in quanto lavoratori 
e poi come persone che, con permessi di 
soggiorno per motivi umanitari o rifugiati e 
richiedenti asilo, non potrebbero andare da 
nessun'altra parte in questa triste Europa in 
cui la libertà di movimento è una semplice 
chimera. . 

| leghisti esultano per le reazioni dei dé- 
mocratici che non rispondono alle richieste 


dei braccianti ed anzi li criminalizzano o li 
deridono se spiegano che senza casa non si 
può vivere. | democratici esultano se leghisti 
e fascisti si fanno vedere nelle periferie e 
nei campi, perché così si legittima la loro 
gestione discriminatoria, ma umanitaria, 
come “l’unica risposta possibile”. Nessu- 
na analisi, nessuna alternativa a questa 
merda, l'importante è spostare l’attenzione 
o mostrare indifferenza per continuare a 
governare “indisturbati” (crediamo non a 
lungo... 

A tutte quelle belle anime democrati- 
che e cristiane che si sono indignate per 
l'incredibile corteo e l’offensivo striscione 
“Vogliamo casa per tutti” e ci hanno dato 
lezioni di moderazione, rispetto e comu- 
nicazione, dato che noi siamo le selvagge 


. edi braccianti sono pazzi a voler qualcosa 


di diverso da tende, “assistenza” e prese 
per il culo, chiediamo cosa ne pensino del 
fatto che nessuno, ma proprio nessuno, 
dei vari Sindaci e Consiglieri comunali così 
attenti alla Forma, ha mai risposto alla 
gentile lettera da noi inviata un mese fa, in 
cui si chiedeva un confronto e di mettere a 
disposizione un immobile inutilizzato per chi 
continuava a lavorare vivendo in condizioni 
vergognose. Cosa ne pensino del fatto che 
Coldiretti, CIA, Confagricoltura e Confocoo- 
perative non hanno mai risposto alla nostra 
richiesta. di dati rispetto al fabbisogno di 
lavoratori stagionali nella zona, inviata nel 
mese di agosto. 

Immaginiamo che non ne pensino nulla, 
perché chi non conta non esiste neanche 
nello spazio del pensiero. Come sempre, ci 
sono due pesi e due misure. Chi ha sempre 
la voce e chi voce non ce l’ha mai. Ma so- 
prattutto ci sono due mondi e noi sappiamo 
da che parte stare. | 

Promettiamo che la stagione non finisce 
qui. Promettiamo a tutti i lavoratori, le lavo- 
ratrici, compagni, compagne ed amici di non 
perderci di vista, ma di organizzarci in ma- 
niera sempre più capillare ed efficace e di 
creare una piattaforma rivendicativa a livello 
nazionale. Promettiamo che nell’inverno 
continueremo il confronto, la conoscenza 
e l'auto-organizzazione con lavoratori, 
disoccupati, individui e famiglie a rischio 
sfratto o già senza casa nel Saluzzese, 
perché casa e reddito sono un bisogno fon- 
damentale e solo dalla cooperazione e dalla 
solidarietà tra migranti e autoctoni, stanziali 
e stagionali, che vivono simili condizioni di 
marginalità e sfruttamento potranno arrivare 
risposte concrete. Mentre si allarga il divario 
tra | pochi che hanno tutto e i molti che non 
hanno niente, con la complicità di governo 
ed istituzioni a tutti i livelli. 

Immaginiamo cosa non potrebbe suc- 


cedere dall’alleanza di saluzzesi a-rischio . 


sfratto e migranti senza fissa dimora, di 
precari e disoccupati nella crisi e braccianti 
sfruttati che non credono più-alle favole 
che ci propina chi si appresta a varare 
l'ennesima riforma di distruzione dei diritti 
del lavoro. 

E’ finita la stagione delle belle parole « e 
delle lezioni sulla democrazia putrefatta. Il 
silenzio istituzionale è stato schifosamente 
assordante. Le associazioni di categoria, 
chi siede in comune e si sente al di sopra 
di tutto, non hanno risposto a nulla. Dobbia- 
mo quindi continuare ad organizzarci per 
prenderci sempre di più la parola e ciò che 
ci spetta. Molte persone sono partite incaz- 
zate, tristi e senza un posto dove sbattersi. 


Altre sono partite cercando qualche altra 


possibilità, ma sicure che è solo un arrive- 
derci e che dal prossimo anno le dinamiche 
tristi, abusate e securitarie cambieranno. 

Insieme sapremo togliere un po’ di 
sonno alla parte ricca, arrogante e mene- 
freghista di questa sonnolente città. E solo 
l’inizio. Qui come altrove. 
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Milano, ricordando 
Michail Bakunin 


Per pensare e far pensare/ Per regalarti 
e regalare libri/ 

/ricordando Michail Bakunin nel bicente- 
nario della nascita (1814-1876)/ 

Lunedì 8 dicembre 

GIORNATA BAKUNINISTA DI PUBBLI- 
CAZIONI LIBERTARIE 

“dalle ore 16 alle 22* ATENEO LIBER- 
TARIO, viale Monza 255 (MM1 -- Precotto) 

Iper consultare e acquistare (con lo 
sconto) libri di varie case editrici, bere un 
caffè Malatesta, un buon bicchiere di vino 
o una birra, mangiucchiando ci gr 
inoltre 

Esposizione della rassegna delle opere 
di Mail Art -- promossa dal Circolo Carlo 
Vanza di Bellinzona -- provenienti da oltre 
150 artist* di tutto il mondo e dedicate alla 
vita del grande rivoluzionario russo che 
combatté per la libertà dei popoli e che fu 
tra i promotori dell’ Internazionale antiauto- 
ritaria del 1872 

alle ore 18 - Presentazione del libro di 
Bakunin “Viaggio in Italia” (Elèuthera), con 
il curatore Lorenzo Pezzica. Partecipano 
Maurizio Antonioli e David Bernardini 

a seguire - Proiezione della presentazio- 
ne video curata dal prof. Carmine Colella 
dell'Università Federico Il di Napoli sulla 
discendenza napoletana di Bakunin: la figlia 
Marussia ed il nipote Renato Caccioppoli, 
prodotta in occasione del Convegno Studi 
di Ischia nell'ottobre 2014 

e altri video.... /è una iniziativa della 
Federazione Anarchica Milanese/ 

per info: faimilano@tin.it 
<mailto:faimilano@tin.it> cell. 3771455118 
http://federazione-anarchica-milanese-fai. 
noblogs.org/ 


Bologna 

La sede di Casapound 
in via Malvolta ha 
chiuso 


Con un indubbia soddisfazione e altret- 


tanta certezza possiamo dare oggi questa 
notizia: la sede di Casapound'in via Malvolta 
16/d, nel quartiere. Murri, non c'è più: ha 
chiuso definitivamente. A noi, che abbiamo 
partecipato alle varie iniziative di protesta 
contro la presenza dei fascisti in quartie- 
re, questo sembra un buon risultato, che 
dimostra come l’azione diretta e plurale, 
di massa, individuale o in piccoli gruppi, 
abbia avuto successo: presidi, volantinag- 
gi, passeggiate in quartiere, giornate di 


. socialità e dibattito al parco della Lunetta 


Gamberini, due cortei partecipati, azioni di 
contestazione, tutto ciò ha contribuito alla 
chiusura della sede fascista. 

Quando, ormai tre anni fa, Casapound 
aprì in via Malvolta, gli antifascisti reagirono 
con determinazione e creatività e i residenti 
del quartiere da subito espressero chiara- 
mente il proprio rigetto nei confronti della 
presenza dei fascisti del terzo millennio. Da 
allora la campagna con la parola d'ordine 
“Chiudere Casapound”, che abbiamo fatto 
nostra e rilanciato, non si è mai fermata. 
Questo nonostante la palese copertura 
dei vertici di quartiere. (presidente Ilaria 
Giorgetti), la protezione di prefettura e que- 
stura, il silenzio assordante della “sinistra” 
al governo della città, la persecuzione giu- 
diziaria contro gli antifascisti. A questi ultimi 
va il nostro pensiero e la nostra solidarietà. 

Oggi abbiamo ottenuto un risultato 
concreto: via Malvolta è finalmente libera. 
Questo ci dà ancora maggiore consape- 
volezza dell'importanza della nostra lotta, 
che sappiamo essere lunga e impegnativa. 
Rivendicare una cultura di resistenza e una 
pratica antifascista significa oggi essere al 
fianco di tutta quell’ampia fetta della società 
che reclama libertà, uguaglianza e giustizia 
sociale e allo stesso tempo non lasciare 
nessuno spazio al fascismo, squadrista 0 
istituzionale che sia. 

Ora e sempre Resistenza! 

Spazziamo via fascismo, razzismo e 
sessismo! 

Nodo Sociale Antifascista 
Bologna Antifascista 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Del lavere 


Scuola: una senten- 
za non fa primave- 
PÀ i. 


La sentenza della corte europea 
condanna l’Italia poiché “La normativa 
italiana sui contratti di lavoro a tempo 
determinato nel settore della scuola è 
contraria al diritto dell’Unione. Il rinnovo 
illimitato di tali contratti per soddisfare 
esigenze permanenti e durevoli delle 
scuole statali non è giustificato”. 

In altri termini un’aula di tribunale 
europea ha stabilito che l’Italia sbaglia 
ad assumere e licenziare docenti men- 
tre i posti vacanti esistono. Una bella 
notizia, certo anche se non crediamo 
che il rinnovamento della società, della 
scuola possa passare dalle porte di un 
tribunale. 

Quali gli scenari che ci attendono? 
La buona scuola di Renzi rappresenta 
un maldestro tentativo di porre argine 
alle multe che si prospettano all’oriz- 


SR 


zonte, ma come abbiamo più volte avuto 
modo di ribadire, la stabilizzazione 
renziana non ci interessa anzi la contra- 
stiamo e la contestiamo perché sottrae 
libertà, peggiora le condizioni lavorative. 
dei lavoratori della scuola e pregiudica 
ancora di più in senso negativo i rapporti 
fra lavoratori e studenti nella misura in 
cui si trattera di lavoratori burocratizzati 
contro utenti da disciplinare. 

La buona scuola quindi non è la 
soluzione, anzi sarà concausa di azze- 
ramento delle libertà al fine di costruire 
in laboratorio bravi futuri lavoratori fles- 
sibili e pronti a chinare il capo ad ogni 
esigenza del mercato padrone. In realtà 
occorre ricordare che questa sentenza 
non pone la parola fine, da un punto di 
vista giudiziario, alla vicenda. In effetti 
siamo innanzi un rinvio pregiudiziale, 
Ovvero i giudici italiani ora, alla luce di 
quanto affermato dalla corte europea, 
conformemente a questa dovranno 
prendere delle decisioni. 

Che cosa succederà quindi? Una 
ennesima marea di ricorsi capitanate e 
guidate da quei raggruppamenti di pro- 
fessionisti e tecnici che sponsorizzano 
costantemente i ricorsi. Già si sono le- 
vati i primi proclami: tutti assunti con un 
ricorso da noi patrocinato! Nel frattempo 
i sedicenti sindacati di massa arrogano 
a sé il risultato di questa lotta, quasi 
come se fossero stati i soli a mobilitare 


piazze e a portare avanti lotte. In que-. 


sto modo, con un solo colpo di spugna 
si annullano anni e anni di esperienze 
fondate sull’autorganizzazione dei lavo- 
ratori del settore. 

L'Usi-Ait educazione di contro non 
può che riconoscere il grande lavoro 
svolto da migliaia di lavoratori che in 
questi anni, senza l'appoggio, talvolta 
anzi con il chiaro disaccordo dei confe- 
derati e simili, ha condotto campagne 
di lotta fondata sull’analisi e la ricerca 


e sulla contestazione chiara e netta ai 
tagli all'istruzione provocati sia dai go- 
verni di destra che da quelli di sinistra, 
a danno delle scuole statali. 

A questo panorama noi diciamo 
NO e non perché siamo quelli del no 
a prescindere, ma, semplicemente 
perché siamo convinti che le lotte si 
operano giorno per giorno nel concreto 
e nel quotidiano, informando, sensibi- 
lizzando, ponendo ragionamenti e non 


semplicemente delegando a un giudice 


e agli avvocati oppure arrogandosi lotte 
altrui che si cercano di strumentalizzare. 

Noi non mettiamo cappelli e siamo 
per l'autonomia diffusa. L’Usi — Ait edu- 
cazione pertanto sarà sempre per le 
strade, nei luoghi di lavoro, a generare 
ragionamenti, a portare avanti un modo 
diverso di lotta che parte dal basso 
e non delega, per una autogestione 
diffusa. 

28 novembre 2014 


Usi — Ait educazione 


Edilizia comunale a 
Milano: Trasloco a 
rischio eternit? 


.Si tinge di giallo il trasferimento 
degli oltre 800 comunali dal Palazzo 
comunale di via Pirelli 39 all'edificio di 
via Bernina 12, di proprietà del gruppo 
finanziario BNP Paribas. 

Ancora una volta è il rischio eternit a 
destare perplessità tra i lavoratori coin- 
volti nel trasloco che dovrebbe partire 
nel febbraio 2015. : 

< “| nostri dirigenti possono raccontare 
quel che vogliono”, dichiara uno degli 
ingegneri più esperti dell ufficio tecnico 
comunale, “ma quello è al 99% eternit” 
che contiene amianto, dice mentre indi- 
ca due foto che circolano da settimane 
tra pc e bacheche sindacali. Questa 
volta i materiali sospetti non sono all’in- 
terno degli uffici, com'era stato per via 
Pirelli 39, ma sulle coperture a pochi 
metri dalle bocche di aerazione del 


nuovo palazzo, che la banca affitta al 


pic 
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costo di 3 milioni di euro l’anno allam- 
ministrazione comunale. 

L'enorme capannone incriminato, 
più di 1000 mq di coperture, ‘non è altri 
che l’Alcatraz-De Sade, uno dei più fre- 
quentati locali e sala concerto di Milano. 
“Gli esami hanno fugato ogni dubbio, 
quello non è amianto”, ha dichiarato il 
Vicedirettore generale Paolo Simonetti, 
responsabile del trasferimento che ri- 
copre anche il ruolo di datore di lavoro 
previsto della legge sulla sicurezza nei 
luoghi di lavoro (D.I. 81/2008). 

Gli fa eco il sindacalista rappresen- 
tante per la sicurezza Ferdinando Rom- 
bolà, che ha diffuso via mail un referto 
dell’Asl che parla di “esito negativo”. 
“Tutti gli esperti ai quali ci siamo affidati 
sin dall'inizio delle indagini chimiche sui 
materiali nocivi presenti in via Pirelli 39, 
spiega un rappresentante del comitato 


Pirelli 39, ci hanno spiegato che un solo 


prelievo su una superficie così estesa è 
insufficiente. Inoltre l'esito non specifica 
dove è stato prelevato il campione, l’in- 
dicazione “sala riunioni” è generica. Né 
Asl né la segreteria dell’Alcatraz hanno 
risposto alle nostre richieste per sapere 
il punto esatto di prelievo”. 

| lavoratori hanno così organizzato 
una raccolta firme, indirizzata tra gli altri 
al Vicesindaco De Cesaris, assessore 
all'edilizia, chiedendo che sian prelevati 
altri campioni sulle coperture ammalo- 
rate a pochi metri dai loro uffici (foto 4) 
sul fronte di via Piazzi. Esami dal costo 
irrisorio (100 euro a prelievo) e dai tempi 
limitati (3 giorni) che potrebbero fugare 
ulteriori dubbi e brutte sorprese in tema 
di sicurezza dei luoghi di lavoro. In caso 
di esito positivo invece, verrebbe intac- 
cata la credibilità di tutta l'operazione, 
che vede coinvolti assessori e dirigenti 
tecnici da oltre 2 anni. | 


Comitato EXPO-sti Amianto Pirelli 


39 Milano 


Qatar, il caso dei 
lavoratori nord co- 
reani 


Secondo un rapporto di Human 


Rights Watch, i lavoratori immigrati in 


Sie 


pre 


Qatar sono abitualmente soggetti ad un 
sistema che facilita il traffico delle brac- 
cia ed il lavoro forzato. Infatti, in pieno 
contrasto con la stessa legge del paese, 
all'arrivo in Qatar i loro passaporti ven- 
gono confiscati dai datori di lavoro che 
utilizzano il sistema della “kafala” - che 
lega lo status giuridico del lavoratore mi- 
grante alla sponsorizzazione del datore 
di lavoro — per impedire che i lavoratori 
possano lasciare il paese se non otten- 
gono un visto di uscita sottoscritto dallo 
Stesso sponsor, cosa questa che crea 
molto spesso una situazione lavorativa 
all’interno della quale il ricatto e lo sfrut- 
tamento la fanno da padrone. 

Dopo le rivelazioni del quotidiano 


inglese The Guardian che lo scorso 
hanno aveva dato conto di quali siano 
le pessime condizioni riservate nel Qa- 
tar ai lavoratori immigrati provenienti 
da India, Nepal, Pakistan, Filippine e 
Bangladesh, una ulteriore indagine 
giornalistica porta oggi alla luce una 
scandalosa tratta di braccia che avvie- 
ne nel piccolo stato del Golfo persico: 
un'altra inchiesta rivela infatti che mi- 
gliaia di lavoratori immigrati provenienti 
dalla Corea del Nord stanno lavorando 
da anni nei cantieri dell’emirato in una 
condizione che può essere definita 
come una “schiavitù sponsorizzata dallo 
Stato di provenienza”. | 

Anche questa volta la notizia viene 
dal Guardian, il cui inviato nel Qatar — 
Peter Patisson - ha svolto una non facile 
investigazione sulla presenza nel pae- 
se di migliaia di lavoratori provenienti 
dalla Corea del Nord, corredandola 
con interviste ai lavoratori e ad alcuni 
ex lavoratori che si sono sottratti con 
la fuga a questa condizione di sfrutta- 
mento forzato. 

Gli immigrati — per il tramite di so- 
cietà statali nordcoreane specializzate 
nell'offerta di lavoratori a basso costo 
- vengono utilizzati dai grandi contrac- 
tors gatarini per costruire le nuove aree 
metropolitane di quella che sarà la fu- 
tura Lusail City: una città costruita dal 
nulla nel deserto, destinata ad ospitare 
200.000 persone e che sarà dotata di 
uno stadio da 86.000, dove si svolgerà 
la partita della finale del prossimo Mon- 
diale di calcio del 2022. 

Secondo quanto è stato appurato 
durante l'inchiesta, gli operai nord 
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coreani lavorano con ritmi di lavoro di 
12 ore giornaliere e con una paga pari 
al 10 per cento di quanto stabilito, con 
l'aspettativa di ricevere il saldo quando 
saranno ritornati in patria, dopo i tre 
anni nei quali sono impiegati in Qatar. In 


. realtà, secondo alcune testimonianze, 


una volta tornati in patria i lavoratori 
otterrebbero ben poco di quanto loro 
spetta. 

Come ha ammesso uno degli operai 
“ La mia paga è di 1.500-2.000 rial al 
mese. Ricevo 200 rial di persona, e la 
società (nordcoreana) trattiene il resto 
che viene poi inviato alla mia famiglia 
in Corea del Nord “. Salvo poi rettificare 
affermando invece che “Riceverò dalla 
mia società la mia paga per intero solo 
alla fine, quando sarò tornato in patria.” 
mentre un altro ha dichiarato che “La 
gente come noi di solito non viene paga- 
ta. Il denaro non arriva direttamente alla 
persona. Non ha niente a che fare con 
me, è una questione che riguarda uni- 
camente la società che ci ha reclutato. “ 

“Le descrizioni delle condizioni dei 
lavoratori nordcoreani in Qatar - abuso 
della loro vulnerabilità, trattenuta illega- 
le sui loro salari e straordinari eccessivi 
- sono altamente indicative di un vero e 
proprio traffico delle braccia sponsoriz- 


. zato dallo stato”, “una moderna forma 


di schiavitù”, ha detto Aidan McQuade, 
direttore di International Sources Anti- 
Slavery. 


Nel Qatar si stima ci possano es- 
sere attualmente fino a 3.000 operai 
nordcoreani che lavorano su progetti 
di edilizia in tutto emirato e, secondo 
altre fonti, sarebbero 60.000 quelli che 
sono attualmente impiegati in Russia, 
Cina, Mongolia e in altri paesi del medio 
oriente. Un intero esercito di lavoratori 
che il regime di Pyongyang invia in tutto 
il mondo per approvvigionarsi di valuta 
estera a costo zero. I 

Tuttavia, per un nord coreano oggi 
lavorare all’estero è ancora considera- 
to un privilegio riservato a coloro che 
hanno le necessarie qualifiche; fedeltà 
al regime, una moglie e due figli. Anche 
quel minimo guadagno che i lavoratori 
possono sperare di ottenere all’estero 
è più di quanto potrebbero mai sogna- 
re di guadagnare in Corea del Nord. 
“La gente ha ancora voglia di lavorare 
all’estero pur non quasi ricevendo uno 
stipendio perché può ottenere vitto e 
alloggio. Inoltre, se si è fortunati, al 
poco che si riceve sul posto di lavoro si 
può aggiungere altro denaro grazie ad 
un ulteriore turno lavoro svolto dopo le 
ore obbligatorie.” 

Secondo Aidan McQuade, “Il fatto 


che queste condizioni possono essere 


viste come preferibili alla vita in Corea 
del Nord non può nascondere il fatto che 
si tratti di un caso di lavoro forzato (...) 
E’ semplicemente un ulteriore atto di 
accusa contro la dittatura di Pyongyang, 
che sfrutta la vulnerabilità dei suoi cit- 
tadini per arricchirsi in collusione con 
l’autocrazia del Qatar.” 
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